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LO STAMPATORE 

t 4 

A chi legge. 


E Sfendomi venute alle ma- 
ni alcune Lettere di un 
dotto, et eloquente Profeflor 
di Palermo lopra le contro- 
verfie , oramai note a tutta_> 
Italia , del Signor Francelco 
Maria Zanotti , e del P. Callo 
Innocente Anfaldi intorno al- 
la Filofòfia del Sig.' di Mau- 
pertuis, ho creduto , renden- 
dole pubbliche, di farvi cofa 
grata. E poiché , ciò facen- 
do, ricevo una gentilifsimaj 
Lettera del Sig." Zanotti , il 
qual m’impone di rendere al- 
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tresì pubblica certa intenzion 
fu a, non credendo io di poter 
farlo meglio , che pubblicando 
la Lettera iftefla, perciò !a_» 
metterò qui appreso . Vi pre- 
go di avere a grado la . mia 
fatica. State fano. 

V 
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Stimati fimo Signor mio , 

1 

\ 

• ' * 


‘ \ 


I O ho intefo da un \Amtco mio di 
coftct , che emendo venute alle vo- 
/Ire mani alcune Lettere di un y inge - 
gnofo Palermitano , appartenenti al- 
le controverfie mie col P. oAnfaldi , 
voi avete propofto di renderle pub- 
bliche , e farle ufcir quanto prima 
dalla vo/lra bella } e nobile Stampe • 

, ria . 
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ria. Se età e vero , convengo pregar- 
vi di una grazia , che potrete far- 
mi volendo ; e (pero , che lo vorrete : 
et e di donarmi un foglio di cotejla 
Opera, fe alcuno ve ne refi a vuoto , 
per far pubblica in efo una mia in- 
tenzione , che non faprei palefare al 
Mondo in miglior guifa . E quefla 
e, che io intendo per /’ innanzi di 
non rifponder piu nulla al C P. Anf al- 
di fopra una materia , la qual già 
parmi di aver dichiarata tanto ^ e 
nel Ragionamento mio , e ne' miei tre 
'Difcorft, quanto bajla agli uomini 
di giudi ciò. Agli altri niente balle- 
rebbe . Spero , che i Savj giudiche- 
ranno di me da quello , che ho detto 
io, non da quello, che altri vorreb- 
be, che io ave fi detto ; e per decide- 
re una lite si frivola , non vorran- 
no afpettare, che fe ne fa difputato 
un Secolo intiero . L'ultima Lettera 
poi del P. Anfaldi non e tanto rivi- 

le, 
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le , eie della parere inciviltà il non 
risponderle. Se voi farete pubblica 
quella mia intenzione , mi farà gru - 
tijjimo . De fiderò , che la Stampa 
delle Siciliane Lettere vi fia di pro- 
fitto , e di onore . State fimo . 


% < * t I 

P Er Commifsione di Monfìg. Ar- 
ciprete Ignazio Lippi Vitario 
* Generale di Monfig. Illuftrifs. , e 
Rev. Gmfeppc Palma A rcivefco- 
vo di Lucca $ è Conte ha lètte 
attentamente le Letteredel Sig. 
D. Giufeppe Maria %Atttonelli fo- 
pra le Controverse nate tra il 
Sig. Francefco Maria Zanotti , e 
il P. Cafto Innocente xAnfaldi , e 
in elle non trovo cofa , che non 
fia conforme a Dogmi di noftra 
Sante Fede, ed a’ buoni coftumi: 
onde (limo che colle Stampe 
pollano efferc pubblicate. 

Dato dal Noftro Collegio di S. Maria^ 
Corte Orlandini quello dì 12. No- 
vembre 17 J 5. 

Gian - Domenico Man/t Sacerdote 
della Congr. della Madre di Dio , 

Imprimatur.' 

IGNAZIO LIPPI ARCIPR., E VIG GEN. 

/ ’ 

FRANCESCO MARIA FIORENTINI PRO- 
POSTO DELL* ILL. UFIZIO Etf GIUR. 
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Carifsimo Sig.' Marchefe. 


OI vi ricorderete, Sig. Mar- 
chefe cariflimo, che eifendo 
amendue noi in Procida, e 
paleggiando un giorno per 
un vago giardino di quella 
dilettofa lfola , ragionammo tra noi lun- 
gamente delle controverfie nate in Italia 
fopra la Filosofia Morale del Sig. di Mau- 
pertuis ; e a quel propofito mi dicefte, 
che avendo veduta la Lettera del P. An- 
faldi, ufeita in Venezia contro a tre Di- 
fcorfi del Sig. Zànotti, desideravate, che 
io vi faceffi vedere i Difcorfi medefimi, 
et anche mi ftimolafte a fcrivervi il mio 
giudizio fopra la lettera. Delle quali due 
cofe come prima fui giunto in Palermo, 
1* una feci, e vi mandai i Difcorfi; l’al- 
tra , non avendo allora affai di ozio , mi 
convenne afpettar qualche tempo per 
farla. Ora però, che fono alquanto ozio- 
fo, quantunque io creda, che, letti aven- 
do i Difcorfi , non avrete più bifogno 
di me per giudicare della lettera, tutta- 
yia mi ho propofto di fcrivervene, mi* 
w, A ran* 

•4# 
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rando non al bifogno voftro , ma al de* 
fiderio; al quale io m* ingegnerò, come 
potrò, di foddisfare, fé non altro accioc- 
ché intendiate , che ve ne lodo. Che_. 
certo non pollo non lodarvi molto, che 
anche in Procida vi piacciano i libri ; e 
che vogliate allo ftudio , che predo me 
ponefte gli anni addietro nell'eloquen- 
za , aggiungere quello ancora della Mo- 
rale Filofofia, fenza la quale non fareb- 
be l'eloquenza defiderabile , Io dunque 
vi fcriverò femplicemente il giudicio mio 
fopra la lettera del P* Anfaldi , ficcome 
voi volete , e farollo in piu Lettere , 
amando meglio di fcrivcrne molte non 
tanto lunghe, che una lunghiffima ; e fc 
io vi parrò troppo ftretto nel dire, e 
privo di que gli ornamen ti , che già vi 

forma dello fcrivere epiftolare , che co- 
me fapete , vuol edere breve , et abor- 
rifce lo ftudio. 

Io vengo dunque al propofito, La 
lunghiffima Lettera del P, Anfaldi fi di- 
vide in tre parti ; nella prima par , che 
voglia rifpondere al primo Difcorfo del 
Sig. Zanotti ; nella feconda al fecondo; 
nella terza al terzo. Mi tratterrò ora- 
nella prima; dirò dell' altre in altre Let- 
tere» Né mi fermerò in ogni cofa, che 

ciò 
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Ciò farebbe fare un volume. Toccherò 
x capi principali , onde giudicherete del 
tettante. 

E già per vedere , come bene ri* 
fponda il P. Anfaldi al primo Difcorfo 
del Sig. Zanotti , veder bifogna qual Cu 
la fomma del Difcorfo ifteflo . Se non* 
m’inganno, è quella. Voi, P. Anfaldi, 
' dice il Sig. Zanotti , nelle voftre Vindi- 
eie avete fuppollo, che la queftione, tra 
Maupertuis e me, fofse, fe debba la Re* 
ligione anteporli alla Filofofia degli Stoi- 
ci. Ora quella fuppolizione è un fogno. 
Voi dunque avere fcritto quelle voftre-. 
Vindicie fognando. Quello è il lillogi* 
fmo , intorno a cui volgeli tutto il di- 
fcorfo del Sig. Zanotti ; il quale dimoftra, 
in primo luogo, che il P. Anfaldi avea 
fatta quella ftranillima fuppolizione; e lo 
dimoftra con moltiflimi palli tratti dalie 
Vindicie . Poi dimoftra con moltiflimi 
palli tratti dal fuo fteflo ragionamento, 
che quella fuppofizione è un fogno, fa- 
cendo apertamente vedere,- che egli non 
ha mai negato, nè dubitato pure, che 
fia la Religione da anteporli a quallivo* 
glia Filofofia • Ora volendo il P. Anfaldi 
rifpondere a un tal difcorfo , "non dovea 
egli principalmente rifpondere a i palli 
allegati dal Sig. Zanotti ? Non fono elfi 

A 2 l’ap* 
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F appoggio, il foftegno, la bafe di tutta 
la cau fa? E pure ditemi, a qual di loro 
rifponda. Nè dimando, fe rifponda a 
tutti; nè anche dimando, fe rifponda ad 
alcuni ; dimando fe rifponda ad uno fo- 
lo. E lafciandogli così addietro fenza^ 
farne parola, come fe il Zanotti allegati 
mai non gli ave (Te , efce fuori dicendo 
nella prima pagina iftefla, e ripetendolo 
pofcia quali in tutte Faltre, che la que* 
ftion principale, anzi unica, tra il Mau- 
pertuis e il Zanotti è: Se fia capace la 
Filofofia Stoica di fminuire i momenti 
della vita infelici . E così gli piace que- 
lla bella frafe di fminuire i momenti , che 
fempre l’ha in bocca; forfè perchè gli 
è venuta di Pruflìa. Io fon Meflìnefe, et 
avrei detto di confolar V uomo . Ma co- 
mumpstr -crinìa , cne cT'quefto , che nelle 
Vindicie la queftione tra il Maupertuis, 
e il Zanotti è una cofa, nella lettera è 
un’altra? E non fon elleno due queftio- 
ni diverfe, fe debba la Religione ante- 
porli alla Filofofia Stoica, e fe la Filofo- 
fia Stoica recar polla all* Uomo alcuna^ 
confolazione ? Quante cofe recano con- 
forto all’uomo, la fanità, la bellezza, la 
dignità , gli onori ; nè però viene in., 
mente a veruno di dubitare fe debba lo- 
ro ]a Religione anceporfi. E poi la que- 

ftio- 
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ftione è ridicola; perchè chi non fa, che 
la virtù, quantunque non balli a levar 
via del tutto i momenti infelici , balta 
però certamente a fminuirgli? La lette- 
ra del P. Anfaldi mi chiamerà forfè a 
quello luogo un’altra volta; et io vi tor- 
nerò, come vi farò chiamato. Ora però 
chi crederà , che il P. Anfaldi abbia ri- 
fpolto ad un difcorfo, non toccando mai 
la queftione, che in elfo lì tratta , e ri- 
volgendoli a turt’ altro? Io per me cre- 
do, che non abbia nè pur voluto; e fo- 
lamente abbia intefo di dar fuori uni- 
prefazione, che fervir debba a qualche 
rifpolla, la quale ufcirà poi forfè una 
volta, quando che lìa. 

Di fatti inoltrando voler dir del di- 
fcorfo, lì ferma a piatir col titolo, e tan- 
to perle vera in quel piato, che avendovi 
impiegate ben dodici pagine , dice di 
non potere ancora diftoglierfene , e ve 
ne impiega anche un’altra. Io mi mera- 
viglio , che non abbia cominciato dalla 
lettera dello Stampatore , il quale non 
più di ella inoltra elTere autore , che del 
titolo. Ma che è mai in quel titolo, on- \ 

de abbia il P. Anfaldi a contraltar tan- 
to? Eccovelo. Dice quel titolo, che il 
Zanotti nel libro della Filofofia è paru- 
to Stoico al P. Anfaldi, e nimico di Re- 

A 3 li- 
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ligione. Qui fi fa innanzi il P. Anfaldi, 
c dice : come ? dove ho io mai detto, 
che il Zanotti fia Stoico , e nimico di 
Religione nella fua FiJofofia ? lo non_. 
ho mai parlato della Filofofia . Ho par- 
lato Tempre del Ragionamento. La Filo*» 
fofia è una cofa, il Ragionamento è un* 
altra. Sono due libri diftinti tra loro di 
diftinzion vera, e reale, nè bifogna con- 
fondergli , nè farne un folo . E tanto fi 
compiace il P. Anfaldi di avere fcoperta 
la diftinzione de’due libri, che vi torna 
poi fopra altre volte, e ne abbellifce il 
fine della fua lettera. Io credo però, che 
potrebbe lo Stampatore rifpondergli 
P. Anfaldi, io non fapeva, che a difiin- 
guer due libri vi volelfe tanta Logica • 

Noi altri fiamo zotichi^e quando due., 
fc r ìtt ar c ‘ vengon propone da un fronte- 
fpizio medefimo, e la numerata delle pa- 
gine fenza interromperli fegue dall’ una 
all’altra , noi per un certo noftro ufo le 
diciamo ùn libro ; e i libraj fogliono le- 
garle infieme , e come legate l’hanno, 
tutti dicono : quello è un libro ,* e però 
tali elfendo la Filofofia del Sig. Zanotti, 
e il Ragionamento , io ancora gli ho 
prefi per un libro ,* e perchè vi è paruto 
Stoico e nimico di Religione il Zanotti 
nel Ragionamento, ho creduto di poter 

, dire , 
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dire, che vi fìa paruto tale in quel li- 
bro. E vedete, che non ho detto : nella 
Filofofia; ho detto: nel libro della Filo- 
fofia. Però mi perdoni Volìra Riveren- 
za fé io avelli errato non diftinguendo 
bene due libri , perchè io fono ignoran- 
te , e niuno mi ha fpiegato mai il trat- 
tato delie diftinzioni. Così dir potrebbe 
lo Stampatore, fcufando il titolo. Il di- 
fcorfo ifteflb poi, fe il P. Anfaldi Pavef- 
fe letto con un poco più di attenzione, 
non avrebbe bifogno di fcufa niuna , 
avendo in elfo il Sig. Zanotti diftinta.» 
molto bene la Filofofia dal Ragionamen- 
to , e detto affai chiaro in più luoghi, 
che il P. Anfaldi contro quello s* è mof- 
fo, non contro quella. Moltiflìme pagi- 
ne ve ne poffon far fede. Vedete fra tut- 
te la 15. Ben è vero, che fentendo il 
Zanotti di effere accufato dal P. Anfaldi 
di un error fotnmo traente all* Atteifmo, 
non s*è contentato di rimuovere sì or- 
ribil macchia dal Ragionamento folo ; ha 
voluto rimuoverla anche da tutto il li- 
bro ; e così ha cominciato dalla Filofo- 
fìa, che è la prima parte, venendo po- 
fcia al Ragionamento , che è P altra. E 
fe ho da dir vero, aveiei io pure adope- 
rato allo lìeffo modo; imperocché appa- 
rendo chiariflìmamente, che tant* errore 

A 4 non 
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non fi a nel Ragionamento , fi trovereb- 
bon di molti, che direbbono : farà nella 
Filofofia; elfendo più facile, che il P. An- 
faldi abbia confufa Puna parte con 1* al- 
tra, che fcoperto un'errore, che non fia 
in niuna parte. Conveniva però al Za» 
notti liberare anche la fua Filofofia dall* 
orribile fofpicione. Il che fatto fe egli 
non fofìfe poi difcefo anche al Ragiona» 
menro, potrebbe forfè dolerli il P. An» 
faldi. Ma vi difcende alla pagina 18, e 
profeguendo per molte altre , lo fcorre 
tutto, rifponde partitamente fopra ogni 
capone fa vedere, che in niuna parte di 
cflfo può mai parere, nè che egli fia Stoi- 
co, nè che voglia anteporre la Filofofia 
Stoica alla Religione. E fe egli così di- 
fende il Ragionamento, che importa al 
P. Anfaldi^- cheabbia voluto difendere^ 
anche la Filofofia? 

Ma torniamo al titolo del difeorfo, 
da cui non può ancora il P. Anfaldi di- 
fìoglierfi, e io accufa d' un'altra manie- 
ra, la quale è quella. Già quel titolo, 
fecondo che può vederli, lignifica pri- 
ma , che il Zanotti è contrariiffimo agli 
Stoici, poi moftra,che non per tale l’ab- 
bia tenuto P Anfaldi, ma Pabbia avuto 
per uno Stoico perdutilfimo , o fia poi 
ciò nella Filofofia , o fia nel Ragiona» 

mcn- 


Digitized by Google 


PRIMA. 9 

mento. Crede il P. Anfaldi, che dicen* 
doli qui il Zanotti fi intenda la perfona 
di elio , non il libro; e comincia a gri* 
dar forte: io nelle mie Vindicie non ho 
mai detto della perfona , ho detto del li* 
bro. La perfona è una cofa, il libro Un' 
altra. Ogni uomo , che abbia ftudiato* 
diftinguerà Tempre una perfona da un 
libro. E aggiunge pofeia, che tanto egli 
non ha detto, che la perfona dei Zanot- 
ti folTe perduta nello Stoicifmo; che an- 
zi nelle fue Vindicie l’ha Tempre ajuta- 
to , perchè Stoico non pareffe ; et ha.. 
Tempre dichiarato , che fe ha dette le 
erefie, le ha dette per fcioccaggine , e 
perchè ignora fino i principi della Dot- 
trina Criltiana, Ma fe il P. Anfaldi avef- 
fe intefo quel titolo, da cui non può di- 
iloglierfi, vedrebbe chiariflìmamente , che 
anche quivi non della perlona del Za- 
notti, ma del libro fi parla ; e fe potrà 
mai partirli dal titolo , e leggere il di- 
feorfo, che fegue, er intenderlo, vedrai* 

10 ancora più chiaramente . Leggetelo 
voi, Sig. Marchefc, che non liete folita, 
^prendendo i libri in mano, di fermarvi 
ne' titoli ; di che temo, che difficilmente 
parer potrete erudito. Non prende egli 

11 Zanotti nella pagina feconda a folte* - 
nere , che in tutto il libro Tuo non è 

quell* 
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quell’ errore, che dice 1 * Anfaldi? Noti 
moftra egli nella pagina 15, che il hbr 9 
fuo contiene due parti , la Filofofia , e il 
Ragionamento , prendendo a dimoia- 
re, che in niuna di elle egli fia Stoico? 
E' egli quello voler parlare della perfo- 
na , o del libro ? Vedete la pagina 25, 
Mofirar debbo, dice quivi il Zanotti , co - 
me in tutto quel libro mio , di cui or di- 
fputiamo , mente ha, onde p offa parere a 
* veruno , che io coglia anteporre la Filofo - 
'fia Stoica alla Crifiiana Religione . Vede- 
te la pagina 28. Chiede quivi il Zanot- 
ti, qual legno abbia il fuo Ragionamen- 
to, quale orma di q uè* gravidi mi errori * 
che dice il P, Anfaldi ; e mettefi a dimo- 
iare, che non ne ha niuna , Ora è egli 
quello un confondere il libro con la per- 
fonuZ p^Mfi èjpiuttoftq^m tlwnoftrarc , 
che non mai della perfona , ma Tempre 
del libro vuol difputarfi? Vedete anche 
la pagina 32, che è l’ultima del diicor- 
fo; dove volendo il Zanotti confecrare 
all* immortalità quelle due belliflìme let- 
tere del P. Anfaldi, a lui rivoltoli, dice 
di farlo, acciocché (fono le fue parole) 
intendano i po fieri , che fe del mio libro mal 
giudicante ad un tempo , ne giudicafie me - 
gl io ad uri altro, nè fempre pot nf inganna* 
tfe. Vuole il Zanotti , che il P, Anfaldf 
‘ ab- " 
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abbia giudicato e bene e male non della 
perfona, ma del libro. 

Ma farà forfè all* ingegnofo Padre 
paruto, che voglia il Zanotti trasferir la 
queftione dal libro alla perfona, perchè 
leggendo le prime righe del difcorfo, 
ove il Zanotti chiama le Vindicie: un li* 
lt>ro dato fuori contro di me , avrà creduto* 
che quel me voglia dire la perfona. Ma, 
P. Anfaldi, molte volte nominali la per- 
fona intendendo P opera , che effa ha 
compofto . Per efempio ognun dice.* 
Vergilio è armoniofo; nè vuol già dire, 
che la perfona fletta di Vergilio renda-, 
armonia; vuol dire, che rendono armo* 
nia i fuoi verfi . E quefta maniera è tan* 
to comune , che io mi maraviglio, che 
la chiamin Rettorica. E certo, Sig. Mar* 
chefe, io ho fin qui creduto , e l’avrete 
creduto anche voi , che dovunque il 
P. Anfaldi nomina il Zanotti nelle fue 
Vindicie, intenda non mai il Zanotti, ma* 
fempre il libro da lui fcrittoj e dove di* 
ce, che gli Stoici fono la delizia del Za* 
notti, voglia dire, che fono la delizia 
del libro ; e dove dice, che fi maraviglia 
del Zanotti, che fia proceduto tant’ ol* 
tre, >voglia dire , che fi maraviglia del 
libro. E fimilmente dove dice, che il 
Zanotti , quantunque dottiflìmo , cetertt 
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doftiffìmuS) è caduto in un mafllmo er* 
rore , avrà voluro dire , che il libro » 
quantunque dottiflìmo,è caduto in quell* 
errore ; « per fimil maniera dove dice, 
che il Zanotti è ignorantiflìmo de* primi 
lumi della Criftiana Religione, avrà vo- 
luto dire* che ignorantiflìmo il libro ; 
e Umilmente ave dice , che il Zanotti ha 
male inteTo Pamor di Dio, non avendo- 
ne udito cagionar mai, Te non acciden- 
talmente in qualche allegra brigata , avrà 
voluto dire, che non il Zanotti fi fia av- 
venuto a quella allegra brigata , ma il li- 
bra. Se volete vedere tutti quelli luo- 
ghi, ne’quali il P. Anfaldi nominando 
il Zanotti, intende Tempre il libro, la-, 
pagina 5 del difcorfo, e le altre fino all* 
il ve gli moftreranno. Per le quali cofe 
non è.2k jtr#4exe , che svendo il P. An- 
faldi difputato Tempre del libro non del- 
la perTona, abbia poi voluto il Zanotti 
difendere la perTona non il libro. 

Voi direte , Signor MarcheTe carif- 
fimo , che io Tono ufcito fuor di propo- 
fito ; e direte vero ; ma come potrei io 
non ufeirne , tenendo dietro alle cofe_* 
ragionate dal Padre AnTaJdi ? Il quale in 
vece di dimoftrare , come pur dovea , 
che la queftione fiata tra il Mauper- 
jtuis , e il Zanotti fia quella ftefla , che# 
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egli fuppofe nelle Vindicie , e portarli 
dirittamente a dileguare i palli dal Za- 
notti allegati , fi va fermando in tutti i 
diverticoli. Lafciate dunque, che aven* 
do egli detto tante cofe fuor di propoli» 
to , ed io fuor di propofitò le confide» 
ri. Dice egli di avere nelle Vindicie aju» 
tato , quanto ha potuto, il Zanotti , ac« 
ciocché non paja Stoico , nè Incredulo» 
interpretandolo fempre alla meglio, ed 
onorandolo fempre , e lodandolo. E sl* 
provar ciò , allega i paflì delle Vindicie 
ftelle ; co’ quali fe egli ha intefo di aju- 
tare il Zanotti , bifogna ben dire , che., 
egli abbia pofto poco Audio a imparare 
il modo di ajutare ; faprà forfè meglio 
la lingua Araba. E primamente dice nel» 
la pagina io. della fua gentil lettera^* 
che egli , perchè non paretfe Stoico il 
Zanotti , ne lo aveva anzi fcufato»ap* 
preffo tutti . Ma lo fcufarnelo non è un 
bel modo di dire che egli era ? Non lo* 
no quelli gli artifici per far tenere come 
vera un’accufa, quando non può prò» 
varfi? Vedete poi , quali fcufe egli ad* 
dulie . La pagina 13. del difcorfodel Si- 
gnor Zanotti , e la feguente ve le ino- 
ltreranno : che ha fcritto contro la Re- 
ligione per pafiatempo : che non ha ve- 
duto quali confeguenze nafcer pollano 
' dal 
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dal metter da parte la Religione, e prò* 
porre da imitarti i foli Stoici • Se quelle 
fono le fcufe del Padre Anfaldi , quali 
faranno le accufazioni? 11 quale per far 
vedere anche meglio , come egli ha fem- 
pre ajutato il Zanotti ; onde non paja nè 
Stoico, nè empio, allega nella pagina io. 
della fua lettera un bel patio delle Vin* 
dicie. Dice quel patio, che •vir fapie nei f* 
fimus , cioè il Zanotti , etfi Pbilofopbia 
Moralts Cbriflianorum pretium offictofijfi * 
mix extollat •verbis , pure parendogli % 
che il Maupertuis non abbia avuto aliai 
riguardo alla Filofofia Stoica , ha prefo 
egli a foftenerla , tpfamque eum Pbilofo - 
pbia Chriflianorum aquè conferens Manu 
•pel fine ifta felicitatem inducere , aut in - 
felicitatevi poffe minuere contenditi E qui 
grida iiJPadre Anfaldi : vedete fe io ho 
fatto quanto ho potuto , per ajutare il 
Sig. Zanotti . Ho io detto qui , che egli 
abbia voluto alla Crifiiana Religione pre- 
ferire la Stoica Filofofia ? E certo non ha 
detto , che abbia voluto preferirla ; ha- 
ben detto, che ha voluto uguagliarla, 
ipfant aquè conferens ; ha ben detto , che 
egli ha prefo a foftenerla ,* ha bep detto, 
che fecondo lui può ella forfè da fe , e 
lenza niuna Religione render T uomo 
felice . E quello è il patio , che prima di 
-- tutti 
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tutti gli altri adduce il P, Anfaldi per 
dimoftrare , come egli ha favorito Tem- 
pre nelle fue Vindicic , e foftenuto , e 
lodato il Zanotti, Argomentate voi di 
quelli , che feguono , E già in efli quali 
nuli* altro dice, fe non che non potreb- 
be il Zanotti, coftumato come egli è, 
effe r caduto in così grandi errori, fe non 
per ignoranza ; né mai loda la coftuma- 
tezza , fe non dove fervir pofìTa per ar- 
gomento dell* ignoranza ; non ricordan- 
doli, che chiama poi Sapientiflìmo il Za- 
notti; ovunque ciò gli vaglia a rendere 
più maravigliofa la grandezza degli er- 
rori, 

E’graziofo anche quel palio , ove-» 
per dimoftrare , che non ha mai chiama- 
to Stoico il Zanotti, fa vedere , che iru 
un luogo lo chiamò Peripatetico ; il 
qual luogo non moftra , che egli non l* 
abbia detto Stoico per tutto altrove ; mO- 
ftra piuttofto , che egli sà contraddirli , 
Saprei poi volentieri , fe egli abbia in- 
tefo di ajutare.il Zanotti , acciocché non 
paja Stoico , anche in quei luoghi , ove 
riferendo certa opinione di lui , vi ag- 
giunge ora un * aquè, ora un* eamdem y fa- 
cendo con ciò credere , che egli abbia 
infegnato, potere la Filofofìa degli Stoi- 
ci egualmente confolar 1* uomo , che-, 

quella 
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quella de* Criftiani , anzi poter recargli 
la ileffa confolazione . Vedete la pagina 
95., e le due altre , che feguono , de' 
difcorfi del Signor Zanotti . Ma tornan- 
do a i luoghi delle Vindicie , che il P. 
Anfaldi allega nella Tua lettera , per di- 
moftrare di aver Tempre onorato il Za- 
notti , ed ajutatolo , acciocché non pa- 
refle Stoico, belliflìmo è quello, nel qual 
dice di averlo paragonato a Giulio Li- 
pfio . E chi il crederebbe ? Gliel parago- 
na appunto per quello , perchè Giulio 
Liplìo fu gran foftenitore degli Stoici. E 
per onorare il Zanotti anche più , dice, 
che egli è alfai più animofo di Liplìo, 
perchè Liplìo ebbe almeno rifperto del- 
la Religione. Se volete chiarirvene, leg- 
gete il paragrafo ftelTo LXXXVL delie 
Vindici^. Ma ancor più bello è 1 * argo- 
mento, che trae il Padre Anfaldi da una 
fua cortefe dilfimulazione . Vedetelo nel- 
la pagina 12. , e nella feguente della fua 
lettera . Mollra quivi , che avelfe il Za- 
notti nel fuo Ragionamento dichiarati 
gli Stoici incapaci di conofcer Dio ; del 
qual graviamo errore confefla , cht_, 
inorridì. Pure per non far parere il Za- 
notti avvocato degli Stoici , volle diflì- 
mularlo, e tacerne del tutto. Bell’ avvo- 
cato in vero farebbe Rato il Zanotti de- 
gli' 
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gli Stoici , e molto bene li avrebbe dife- 
ìi , dichiarandogli incapaci di conoscere 
Dio .. 

E* ben poi da maravigliarli , corno 
avendoci Padre Anfaldi fatto nelle Vin- 
dicie tanto sforzo, perchè il Zanotti non 
parefle Stoico, ora fi affatichi tanto per 
perfuadere , che egli non può dirfi in_* 
niun modo agli Stoici contrariiflimo; e 
perciò fe la prenda contro il titolo del 
difcorfo, dal quale l'uomo erudito non 
può partirli . Ecco però il bell'argomen- 
to, che ne adduce alla pagina 14. della^ 
lua lettera : come potrebbe dirfi il Za- 
notti contrariiflimo agli Stoici , fe aven- 
do detto il Maupertuis , che eflì fono 
contrari a i Criftiani , egli non vuole ac- 
cordarvi? Quando ha detto mai il Za- 
notti , che gli Stoici non fieno contrari 
ai Criftiani? Quando ha mai contraddet- 
to al Maupertuis fopra ciò ? Dicamifi 
quando . Ma, dice il Padre Anfaldi , va 
pur ripetendo il Zanotti, che un talein- 
fegnamento degli Stoici , e un tal* altro, 
non è contrario alla Criftiana Religio- 
ne. Bene. E perchè alcuni infegnamenti 
di una Setta non fono centrar; alla Re- 
ligione, fi dirà egli per quello, che non 
le fia contraria quella Setta ? Argomen- 
tando a cotefto modo , poche Sette tro- 
* . " fe verà 
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*erà il Pad. Anfald»,che gir pajatiocon— 
trarie alla Criftiana Religione ; ed è dis- 
grazia degli Stoici, che gli fia paruta ta- 
le la loro. Ma venendo ai proposto , chi 
non vede, che per clfere contrari iflìmo st 
gli Stoici non è già neceflario il negare, 
tutto quello, che eflfi hanno detto ; altri- 
menti Infognerebbe negare, che 1* acqu» 
fia umida, perciocché eflì lo dicevano £ 
balta bene negare i principe loro, e quel- 
le proporzioni , per cui dagli altri fi di- 
flinguevano; nè fa perciò di mellieri il 
fbftenere , che tutte fodero ereffe * 

Ma vegniamo oramai al luogo * do- 
"ve il Padre Anfaldr , diftacandofì final- 
mente dal titolo , moftra di volere ac- 
collarli al difeorfo fteifo del Zanotti* B 
già alla pagina i 5. dichiara il fuo affun- 
to, che> è di far vedere, che egli ha let- 
to ben Ufi tno il Ragionamelo del Za not- 
iti , e , fe a Dio piace , anche intefo , di- 
cendo , che quello Polo fi cerca in quel 
difeorfo , e non altro. Bifogna, che il 
.Padre Anfaldi , quando giunfe a quella 
pagina , fi fofle dimenticato della queilio- 
sie de’ momenti . Ora però come vuol 
farci conofcere, che egli abbia letto, ed 
intefo il Ragionamento del Zanotti? Pren- 
de un palio di elfo , e gli argomenta.» 
contro ; e con ciò vuol , che fi .creda. 
■— » y _ aver 
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aver lui letto quel Ragionamento , editi- 
telo . Vcggiamo però, come egli efpon- 
ga un tal palio, e come vi argomenti fo- 
pra» 

A efporre il palio , di cui fi tratta , 
introducefi a quello modo. Fa dir prima- 
mente affai cofe al Signor di Maupertuis 
intorno alle moltilfime, e graviffìme con- 
trarietà, che padano tra la Filofofia Sto- 
ica , e la Criftiana . Indi (aggiunge , che 
il Zanotti, per foftenerc gli Stoici , ed op- 
porli a quel pranzefe anche in quanto ri - 
guarda la Jperanza ec. , e fa credere con 
quel fojlencre gli Stoici , e con quell ’ an* 
thè , che il Zanotti fiali oppofto a tutte,* 
le accennate contrarietà, quali voglia, 
che tra i Criftiani , e gli Stoici non fia^ 
contrarietà niuna ; 11 che è tanto faifo t 
che il Padre Anfaldi Reffo non ardiTce^ 
di dirlo «fpreffamente. Vuol far creder- 
lo con bel modo fenza dirlo . 

Però ben poteva e farebbe Rato 
più conveniente , foprafedere da quella 
Rudiata introduzione , e venir fubito ai 
palio, fopra cui vuole argomentare, il 
quale è prefo dal Ragionamento fcritto 
contro Maupertuis, e, come lo reca il 
Padre Anfaldi, è queRo: quantunque pe~ 
ro ne fi a tosi nobile , e così lieta V afpetta - 
spione £ de’beni eterni ) e fommamente , e 
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più che non può dirfi maglia a confortar l* 
uomo , e rallegrarlo ; vegga tuttavia V Au- 
. torFranzefe di non farne più conto di quel* 
lo, che i Crifliani ftefji ne fanno ; i quali fi 
proteflano d' cjfer difpofli ad operare vir - 
tuof amente anche fenza una tale afpet fazio- 
ne , di cui non vogliono aver hi fogno per fe* 
guir la virtù ; e allora folo fi Jliman per - 
fotti , quando fono così difpofli . A me fa- 
rebbe piaciuto, che il Padre Anfaldi, ri- 
ferendo quelle parole, averte notato an- 
cor quelle , che nel tetto del Zanotti le 
precedono. Eccovele: e certo , che a pet- 
to d* una umettazione cosi magnifica ( Cioè 
di quella , che ha il Crittiano de* beni 
eterni ) nulla parer ne dee tutto ciò , che 
promette la natura ; e non che la Filosofia . ^ 
degli Stoici , ma qualunque altra ( fofs’an* 
thè quella tanto fublime e diurna de t Pla- 
tonici ) dovrebbe tacerji dinanzi a quella. ^ 
dei Crifliani, nè fperar più di potere gua- 
dagnar gli uomini nè con promeffe , nè cosa 
lufinghe . Perchè qual bene moftrano ejfe % 
che poffa paragonar fi con tanto premio ? 
Quantunque però ec . Le quali parole fmen* 
tirebbono chiunque volerte dire , che il 
Zanotti fia Stoico, che voglia anteporre 
la Filofofia Stoica alla Criftiana , che vo- 
glia uguagliare la Speranza di uno Stoi- 
co a quella di un Criftiano * E poich^ 
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il Padre Anfaldi è così amico del Zanot* 
ì ti, e vuole ajutarlo, quanto può, in ogni 
t cofa, mi farebbe anche piaciuto, che ol- 
f tre alle parole , che precedon quel paf- 
fo , di cui vuol difputare , notato avelie 
ancor quelle, che lo feguono , e fono: 
Con che moti ratto ( i Crilìiani ) che quand * 
ambe non fofle in loro la Speranza de * beni 
eterni , pur farebbon contenti della 'virtù , 
e feguirebbono di fer<vir V oneftà , la quale è 
Dio jleffo , paghi di fol fer<virla . Le quali 

f >arole affai dichiarano il fentimento del- 
e precedenti , e ben moftrano, che il 
\ Criftiano non difprezza già fecondo il 
Zanotti quel premio , che Dio ha prò- 
melfo, ma è aifpofto ad operare virtuo- 
famente , quand’anche quel premio non 
folfe . Il qual fentimento fe pare al Padre 
Anfaldi peccaminolo , faprei volentieri 
di qual Religione foife quel Parroco, 
che lo inftruì . ~ 

Ma giacché il Pad. Anfaldi riferen- 
do quel palio quantunque però ee, non ha 
voluto notare nè quelle parole , che lo 
precedono, nè quelle, che lo feguono, 
confideriamo noi pure il palTo iftelfo , e 
veggiamo , come fopra vi ragioni . Io 
raccoglierò gli argomenti fuoi il più 
{grettamente, che io potrò, e dirovvene 
con libertà il parer mio ; il che diffidi* 
•o „ B 3 men* 
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mente far foglio , ma non è cofa tanto 
difficile , a cui non potelTe indurmi T 
amor voftro. 

Argomenta il Padre Anfaldi contro 
il fopradetto patto prima da Filolofo alla 
pagina i 5 . poi da Teologo alla 17. Sen- 
tiamo come argomenta da filofofo. Pren- 
de a dimoftrare, che quel patto quantun* 
que però ec . è tutto fuor di propofito; e 
lo prova a quello modo. Il Maupertuis 
tiene una fentenza , che la fperanza^ 
del Criftiano fminuir pofla l’infelicità del- 
la vita prefente. Ora in quel patto nien- 
te ha, che levi via quella fentenza. Dun- 
que quel patto è fuor di propofito. Co- 
sì argomenta il Padre Anfaldi da filofo- 
fo ; e poteva anche argomentare a cote- 
ila maniera : il Maupertuis tiene una-, 
fentenza , che la forma della Terra fia el- 
littica ; nè quella fentenza. fi leva per 
quel patto del Zanotti ; quel patto dun- 
que è fuor di propofito . Quali che un_. 
patto per ettere a propofito dovette le- 
var via tutte infieme le fentenze del Mau- 
pertuis. Ma per vedere * fe quel patto 
fotte fcritto dal Zanotti a propofito,. o nò, 
veder bifogna , a che egli intendetto , 
quando lo fc ritte . Leggetelo nel Ragio- 
namento alla pagina 282., e vedrete , in 
«he voglia quivi il Zanotti opporli al 
Z Mau- 
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Maupertuis ; perciocché è cofa fciocca 
il dire . che avendo Maupertuis afferà 
mato poter la fperanza di un Criftiano 
fminuire 1* infelicità della vita prefente, 
abbia voluto il Zanotti opporglifi inque- 
•fto. In che dunque gli fi oppone? Ecco- 
velo brevemente . Parea che il Mauper- 
tuis avertè porta tra lo Stoico , e il Cri- 
ftiano quefta contrarietà: che lo Stoico 
fegue la virtù per lei fteiTa , e il Criftia- 
no la fegue per quel premio , che ne* 
fipera . Temette il Zanotti , che potè (Te 
ciò voler dire, che il Criftiano non fegua 
già la virtù per lei ftefta , ma fidamente 
per la fperanza del premio, onde a lui 
iofte la fperanza non folo un motivo di 
bene , e virtuofamente operare , ma fof- 
Te. anche il motivo unico . Però venne in 
quel parto ad avvifiare il Franzefie , ac- 
ciocché vedelfe di non far egli più con- 
to della fperanza di quello, che i Cristia- 
ni ftefli ne facciano, i quali T hanno per 
un motivo necelfario di operar bene, ma 
non unico. A quefto intcfe il Zanotti in 
quel paflo , non ad altro . Nè fo, perchè 
difpiacer debba al Padre Anfaldi , che* 
fia ftato dato al Maupertuis un’avvilo, 
che potrebbe a mio giudicio giovare an- 
che a lui. Imperocché parlando egli del- 
1 * oneftà , come ne paria nelle fue Vin* 

E 4 dicie, \ 
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dicie, e dicendo , ch’ella è per fé ftefla- 
odiofa e fpaventevole , e che fpogliata 
degli altri beni perde la forma , e la na- 
tura di bene ; ed efaltando da altra par- 
te , e celebrando foL tanto la fperanza 
del premio, per cui fi muovono i virtuo- 
si » ben potrebbe nafcer fofpetto in al- 
cuno , che egli riguardale una tale fpe- 
ranza come il motivo unico delle azio- | 

ni , e non fotte però fuor di propofito I 

il pregare anche lui a non farne più con- 
to di quello, che i Criftiam fteflì ne fan- 
no. Fin qui ha argomentato il Pad. An- 
ialdi da Filofofo. 

Sentiamolo ora argomentar da Teo- 
logo. Comincia nella pagina 17. della- 
fua lettera , e prima infegna , che il Cri- 
stiano non può , nè dee depor mai la 
fperanza . Dopo così fottil dottrina paf- 
fa avanti , e riduce finalmente la queftioa 
tutta a vedere , fe egli abbia efpofte in- 
latino aflai bene certe parole dell* addot- 
to patto, e dicendo il Zanotti, che le ha 
efpofte male , egli fe ne rimette al Cale- 
pino . Veggiamo quefto difeorfo Teolo- 
gico , che dee finalmente giudicarfi dal j 
Calepino. Le parole del Zanotti fono: 
i quali ( cioè Criftiani ) protejlano d y efier ' 

difpofii ad operare virtuofamente anche feri- 
ta Ma tali afpettamne , di cui non voglio « 

• no 
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no aver hi fogno per feguir la 'virtù ; e al- 
lora folo fi ftitnan perfetti , quando fono co- 
sì dtfpofti . Il P. A illaidì nelle Vindicie.» 
fcfpone tai parole in latino , dicendo, che 
il Zano tri infegna fune folum fe perfetto! 
ducere Chriflianos , cum ita affetti funt , ut 
abfque expettatione illa ferwre pergant ho- 
neftati , Io credo , che il Calepino in 
quello luogo direbbe : P. Anfaldi quel- 
le parole del Sig Zanotti voi le avete 
fpiegate male ; perchè altro è , che uno 
(ìa cosi difpofto, che veramente, e at- 
tualmente operi, altro è, che uno lìa di- 
fpofto ad operare ,* perciocché il primo 
opera ; 1* altro non opera , ma U tien 
pronto ad operare , qualunque voltai 
l’ordine delle cofe il richiedelfe . Ora 
voi dite , che fecondo il Zanotti i Cri* 
ftiani fono così difpofti, che veramente 
■ operano fenza fperanza ( ita affetti funt 9[ , 
ut abfque expettatione il la fervire pergant 
bone flati ) ; ma il Zanotti dice , che i 
Criftiani fono difpofti ad operare ; voi 
dunque fate dire al Zanotti altro da 
quel, che dice. E dovrefte pur fa per e* 
che in tali argomenti ogni piccola muta- 
zione vai molto; e però nell’ efporrc le 
parole del Zanotti dovevate eziandio te» 
ner conto di quella voce anche , che egli 
yfa , e non tenervela nella penna ; per* 

- . «ioc» 
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ciocché ella inoltra affai bene , che non 
fi efclude la fperanza. E molto lume.* 
avrebbon dato a un tal ttentimento le pa- 
role del Zanotrì , che immediatamente 
feguono il patto allegato ; le quali anco- 
ra vi conveniva di tradurre . Io però vi 
configlierei a non tradur mai cotta niu- 
na. Così direbbe il Calepino; al quale 
rimettendomi io, patterò ad altri argo- 
menti del P.Anttaldi, e ftudierò in ognu- 
no la brevità . Credo, che F eflere flato 
alquanto lungo in quelli , che abbiam 
veduto , mi gioverà a poter e iter brevo 
negli altri. 

Viene il Padre nella pagina 20 del- 
la ttua lettera con un argomento di que- 
lla forma. Voi, Sig. Zanotti, dice egli, 
volete, che gli Stoici non fieno punto 
contrarii a’Criftiani nel fine dell* opera- 
re ; avranno dunque lo ftettò fine, per- 
chè tte avettero diverfi fini , ttarebboru 
contrarii . Ora gli Stoici tteguono la vir- 
tù per lei fletta , fenza mirare a premio 
veruno. Dunque anche i Criftiani non 
mireranno a verun premio , e così ope- 
reranno lenza fperanza. Io lattcio Ilare, 
che il Zanotti non ha mai pretto a ttofte- 
nere gli Stoici, nè ha mai detto, che tra 
etti, e i Criftiani non fiano infinite con- 
trarietà; dico bene, venendo all* argo- 

... men- 
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mento del P. Anfaldi , che non è vero 
quello, eh* ei dice, cioè, che fe i fini fo« 
no diverfi , debbano anche etter contrae 
rii ; perchè allora /blamente fono con- 
trarii , quando 1* uno efclude l’altro. Nè 
fi dirà, che due perfone abbiano contra- 
rii fini , fe l’una andrà a Napoli per ve- 
dere il Re, e l’altra andrà a Napoli per 
vedere il Re, e infieme per trattarvi una 
caufa, poiché il fine dell* una non efclu- 
de il fine dell’altra, anzi quello include 
( quello. E fimilmente non fi dirà, chc^ 
abbiano fini contrarii due perfone, delle 
quali l’una fegue la virtù per lei /letta, 
come gli Stoici , V altra la fegue e per 
lei fletta , e per alcun premio a lei pro- 
pofto , come fanno i Criftiani , i quali 
perciò fenza edere tanto contrarii agli 
Stoici , quanto vorrebbe Maupertuis* 
polfono ritenere la lor fperanza. 

Nelle due feguenti pagine, e nella 
metà della terza fi fanno innanzi 1* una 
dopo l’altra cinque ragioni , che pajorj 
forche ,e gareggian di beltà. La prima., 
dice, che fupporre un Criftiano, il qual 
fia fenza Speranza, è fuppofizione attui* 
da , et imponibile , Et io dimanderei 
quando mai fupponga il Zanotti, che un 
Criftiano fia fenza fperanza; il qual Cri- 
filano fc dice ; io 'vorrei operare <v ir tuo fa* 

mn~ 
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mente quand’anche io fojjt in un altro Jìfie * 
ma di cofe, in cui la Speranza mancajfe , 
ritiene la Speranza in così dire. 

La feconda ragione procede a que- 
llo modo. Se afeoitiamo il Za notti , i 
Criftiani fanno meno conto della fperanza 
di quel, che ne faccia il Maupertuis. Ma 
il/Maupertuis così ne fa conto, che ne- 
ceflaria la (lima. Dunque i Criftiani, fe- 
condo il Zanotti, non la ftimeran necef- 
faria. E par , che a quefta ragione il 
P. Anfaldi faccia più applaufo , che a 
tutte 1* altre. Io per me non faprei lo- 
darla molto ; perciocché il Maupertuis 
pare, che tenga la Speranza per un mo«- 
tivo non fedamente neceflario delle azio- 
ni, ma ancor unico ; i Criftiani la ten- 
gono per un motivo neceflario, ma non 
unico. Così (limandola neceflaria, la (li- 
mano però meno di quello, che forfè* 
faccia Maupertuis. 

La terza ragione vorrebbe moftrare 
di faper molto in Logica ; ed efee gri- 
dando , che le due voci allora folo fono 
una caufale . Io rimetterei volentieri 
quefta ragione al Calepino ; poiché 
quantunque una cofa allora folo fi pon- 
ga, quando fe ne pone un’altra , non è 
perciò fempre vero, che l'una fia caufa 
deli* altra. Ma non interrompiamo la* 
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Cagione. Dice ella dunque, che fe i Cri- 
ftiani fecondo il Zanotti allora filo fi fiim 
man perfetti , quando fino così difpofii , bi- 
sognerà dire, fecondo lui , che la caufa 
della perfezion loro fia una tale difpofi* 
zione. E perchè, dico io, non farebbe; 
Solo che quella difpofizione in ciò con- 
fitta y che vuole il Zanotti? Di che fo* 
pra ho ragionato abbaftanza. 

La quarta ragione efce animofa, é 
domanda : qual differenza ha tra il dire: 
un Cristiano , quando è perfetto , depone la 
Speranza de 1 beni eterni , e il dire.* noiu 
svuole aver bifogno d' una tale Speranza. u 
per operare virtuofatnenteì La differenza 
è chiara, et io 1* ho fpiegata poc’anzi. 
Ora dirò folo , che è quella, la qual 
paffa tra il dire: io depongo Tomolo, 
e il dire , io non voglio aver bifogno 
dell’ orivolo per andare in piazza * La 
qual differenza è grandiffima , perchè 
colui , che non vuole aver bifogno dell* 
orivolo per andare in piazza > non per* 
ciò lo depone » 

La quinta ragione viene accompa- 
gnata da una parità, e dice: è contrad* 
dizione non volere aver bifogno della 
carità per amare, e della fede per cre- 
dere; farà dunque anche contraddizione 
il non volere aver bifogno della Speran* 
- ' " É* 
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2a per operare virtuofamente. Io credo£ 
che. quella parità ufcendo in fretta abbia 
fcambiato un termine , et abbia detto ; 
per operare ‘virtuofamente , volendo dire; 
per ifperart , Perchè di fatti come non 
potrebbefi amare lenza carità , nè ere* 
dere fenza fede, così non potrebbefi fpe» 
rare fenza fperan2a. Nè il Sig . Zanorti 
ha mai detto, che il Criiliano non vo» 
.glia aver bifogno della Speranza per 
ifperare ; ha detto, che non vuole aver» 
ne biiogno per operare virtuofamente % 
per effer giufto, temperante, magnani-» 
ino j alle quali yirtù è neceflario di ag», 
giungere la Speranza , perciocché Dio 
ha prometto il premio , e vuol che fi 
{peri ; in altro ordine dicofe non fareb» 
be necettario . E però il Criftiano por» 
tandofi con P animo per via di ipotefi in 
un altro ordine, non dice già ; io vor» 
rei fpe rare; dice: io vorrei operare vir» 
tuofamente > efler giufto, e leale nc’cón» 
tratti , ajutare gli amici , fervir Dio, e 
Ja Patria,. Fin qui della Speranza y della 
quale credo di aver detto tanto , che 
non avrò più bifogno di ritornarvi fo- 
pia , per quanto Ja ietterà dell* Anfaldi 
fia per xichiamartmyì • 

Eccovi, Sig. Marchefino cariffimo, le 
sragioni, per cui vuole il P. Anfaldi (fe* 

con» 
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condo die già propofe da principio nel» 
la pagina 15 ) far conofcere , che egli 
quando fcrilfe le fue Vindicie, aveva in- 
tefo il Ragionamento del Sig. Zanotti, e 
per confeguente anco!* àdtto ; la qual co* 
la però avrebbe meglio dimoftrata , le 
non fi folle riftretto a dire di un palio 

10 lo di quel Ragionamento , e quello 
ifteffoi avelie meglio inrefo ... Io terno, che 
colendo moftrare di aver Ietto il Ragio- 
namento, moli ri folo di non aver letto 

11 difeorfo* Poiché fe letto non avelie,, 
come non farebbe!! accorto , che in elfo 
non altro li cerca fe non quello folo, 
cioè fe lia mai Hata tra il Maupertuis e 
il Zanotti queftione intorno al dovere 
anteporli la Religione alla FilolbfTa de* 
gli Stoici? come non farebbe!! accorro, 
che quivi lì prova una tal queftione non 
eftere ftata mai, e che però 1* ha egli 
fempre fuppofta nelle Vindicie? E di ciò 
accorgendoli , e volendo pure a quel di* 
feorfo rifpondere , come non li farebbe 
rivolto a ciò, che trattali in elfo unica* 
niente ? E non avendo di ciò fatto nul* 
la, chi vorrà credere , che egli lo abbia 
letto? Perchè niuno gli farà il torto di 
credere, che leggendolo non P abbia in* 
tefo. lo però credo, che non abbia nem* 
rocn voluto rifpondere , Lo farà poi for* 
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fe una volta con maggior comodo, c in* 
tanto avrà voluto efercitar lo Itile , e fa* 
re una prova . Voi avete , Sig. Marchefe 
amatiflimo , il mio parere intorno alla 
prima parte della lettera del P. Anfaldi* 
Se quefta mia, non dirò più lettera, ma 
Scrittura, vi parrà troppo lunga, non 
cercherò di bufarmene , per non ren** 
derla , bufandomene, ancor p iù lunga m 
Me ne bufi appreflo voi Tamor voftro* 
Studierò d* effer più breve nell* altre , 
State fano, 


V 

P tojlro /fornelli % 
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Carifìimo Sìg.* Marchefe. , 


I O non fo veramente ; cariamo Sìg. 
Marchefe , fe mantenendovi la pa- 
rola, che già vi diedi, io foddisfa- 
rò al desiderio voftro ; perciocché en- 
trando a parlarvi della feconda parte^ 
della lettera del P. Anfaldi , nella qual 
dicono , che abbia voluto rifpondere al 
fecondo difcorfo del Sig. Zanotti , e vo- 
lendo fcrivervene il giudicio mio para- 
tamente , come voi defiderate; non fo > 
fe io potrò farixT-xanru' tn-cTvn*w*tciquait* 
to nell’ ultima mia vi promifi ; che oltre 
che il giudicare , e render ragione del 
giudicio fuo fopra le cofe altrui è Tem- 
pre più lungo delle cofe iftefle , e bene 
fpe(To una parola fola contiene un erro*- 
re, che non fi può fvolgere, nè difcopri* 
re fe non con molte;- fi aggiunge anco- 
ra, che quefta parte di lettera, della.* 
quale prendo a le ri vervi, è molto cftefa, 
infinite cofe abbracciando a propofito, e 
fuor di propofito. Il perchè io ho deli- 
berato di andar dietro alle più principa- 
li , toccando fol leggermente le meno 
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imporranti ; il che facendo fe vi parrà 
tuttavia, che io fia lungo, giudicherete, * 
che più abbia potuto appreso me il de* 
fiderio voftro, che la prometta mia. 

Il difcorfo fecondo del Sig.Zanotti* 
come voi potete aver veduto, fi diftri- 
buifce fubito, e quali da fe fletto in due 
parti * >Nella prima annovera il Zanetti 
tutte le queftioni , che tra lui erano e il 
Maupertuis ; nella feconda tratta dell* 
immortalità dell* anima. E quanto alla, 
prima parmi, che convenientemente ab* 
bia fatto il Zano tri; perciocché avendo 
dimoftraro nel fuo primo difcorfo , che 
tra lui e il Franzefe. non era mai fiata 
quella queftione , che il P. Anfaldi fo* 
gnata s* avea , parea ben neceflario di 
«fporre quali queftioni adunque fottero 
Hate tra loro . Con che veniva ancora a 
levarli un’inganno , in cui molti incor* 
rono, leggendo le Vindicie del P. Anfal* 
di; et è di credere , che tra il Canotti, 
e Maupertuis lìa una queftion fola, a cui 
tutte l’altre debban dirigerli; quando 
ne fon molte c varie, e fiaccate affatto, 
tra loro e difgiunte* E tali efler dovea- 
no, ettendo nate per varie annotazioni 
fatte fopra il libro del Maupertuis ; le_» 
quali annotazioni niuna legge ftringeva 
* dover eifere tutte d’un genere, nè ten* 
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der tutte ad un medefimo fine. E fi ve- 
de anche il Zanotti nel novero di quelle 
queftioni' aver avuto intenzione di far 
vedere , quanto poche fieno quelle , in 
cui Maupertuis viene difefo dal P. An- 
faldi, che la maggior parte ne pafla fot- 
to filenzio , e in alcune fi accorda col 
Canotti fteflb, il qual perciò piglia ar- 
gomento di riderli alquanto delie Vin- 
dicie Maupertuifiane , fcherzando così 
lin poco fopra V ambizione di un tal ti- 
tolo. Quella è la fomma , e 1 * intendi- 
mento della prima parte del fecondo di-* 
fcorfo del Sig. Zanotti . 

Veggiamo, che ne dica il P. Anfal- 
di . Dice primamente » che il Zanotti và 
accennando, e annoverando qucftioncel- 
le. Io non fo , fe tutte fieno queftion- 
celle. Ma queftioncelle, o queftioni che 
fieno, fon pur quelle, che nate erano 
tra lui e Maupertuis , cui fe voleva di- 
fendere il P. Anfaldi, dovea pur difen- 
derlo nelle queftioncelle piuttofto , che 
nate erano , che in una queftione, che 
non era fiata giammai. Dice poi* che il 
Zanotti nel novero di quelle queftion- 
celle una ne ha omeflò, la qu^le è que- 
lla : Se la Filofofia Stoica abbta , di che* 
confolar gli uomini , o fe confolar gli pffa 
fol tanto la Religione , E moftrando il Pa- 
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dre Anfaldi di voler pur dire alcuna co* 
fa di ciò, fubito fé ne dimentica, e paf* 
fa a tutt* altro, cominciando a difputa* 
re, fé circa la definizion del piacere fia 
fiata contefa veruna tra il Zanotti , e il 
Maupertuis ; e pretende, che niuna fiata 
ne fia. Vedetevi tutto quefto alle pagine 
24, e 25 della lettera. Or quanto a me 
la queftione, che il P. Anfaldi dice effe» 
re fiata ometta dal Zanotti , io la trovo 
beniflìmo annoverata fra 1* altre nella 
pagina 50 de* Difcorfij dove proponfi: 
$e gli Stoici ..... per la tranquillità , che 
che credevano di pottr trarre dall\ ' oneflà . .» 
fodero così covtrarii a* Crtjhani , che non 
pojjano conciliar fi con efft in veruna manie * 
ra . Perciocché tale contrarietà , fecon* 
do Maupertuis, confitte appunto in que- 
fio , che la Religione rechi all’ uomo 
grandiflìma coniazione , la Filosofìa 
Stoica non ne potta recar niuna . E di 
qui nacque la contefa, foflenendo il Za* 
notti , che la Filofofia Stoica ne potette 
recar pure alcuna, benché naturale fol* 
tanto, e fommamente inferiore a quella, 
che la Religion può recarne . E tanto 
non ha voluto diflìmulare il Zanotti una 1 
tal queftione, che avendola annoverata 
fra l’ altre nel fuo fecondo difeorfo, ne 
*ha poi trattato ampiamente nel terzo. 

■ •*-* " ~ -Ve* 
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Vedetelo alla pagina 9 3 , la quale v* in- 
viterà a leggere ancor le altre , che fe- 
guono. E troverete anche la fletta que- 
ftione alla pagina 1x4» ove dimoftra il 
'Zanotti, 1 * oneftà per fe fletta non ettcre 
odiofa e fpaventevole , come avea detto 
il P. Anfaldi nelle Vindicie , e come pa- 
re, che vorrebbe pur dir di nuovo nella 
pagina 41 della Tua lettera; dove citando 
molti compagni , che ha in quella opi^ 
Xiione , moftra erudizion nell’errore. 

Ma vegniamo alla definizon del pia- 
cere propofta dal Maupertuis , la quale 
il Zanotti credeva di aver metta in dub- 
bio , e però la annoverò tra le queftio- 
ni. 11 Padre Anfaldi, non vuole una tal 
queftione , dicendo , che il Zanotti non 
avea mai metta in dubbio quella defini- 
zione , anzi approvata 1 avea , e com* 
mendata , e folo l’aveva fcambiata , e.# ( 
non l’aveva intefa . Vedete di grazia la 
pagina 15. della lettera. Il Zanotti dun- 
que ha approvata la definizione del Mau- 
pertuis, poi 1* ha fcambiata , poi non 1 
ba intefa . Fermiamoci così un poco fo- 
pra quelli tre punti , giacché vi fi ferma 
finche il P. Anfaldi, che non ama le que- 
ffcioncelle. Veggiamo prima , come il Za- 
potti abbia approvata Quella definizione* 
parlandone sei fuo Ragionamento alla 

, 9 3 f a : 
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pagina 241. dice : io non voglio mutarci 
ora (jusjla definizione , che in vero diffidi 
farebbe farla migliore ; e non è però necef» 
fario . Con che viene a dire , che non 
muta per ora quella definizione, perchè 
non vuole , e perchè non è necefiario. 
Di fatti venuto pofcìa alle pagine 251. e 
252. dello fletto Ragionamento , filman- 
dolo necefiario , la muta . Ora è quello 
un’avere approvata quella definizione? 
O non è piuttofto un’ averla metta in 
dubbio? Aggiungete, che il Zanotti così 
la annovera tra le quefiioni , che dice,* 
foltanto di etterne refiato poco contento. 
Anzi , dice il Padre Anfaldi , egli l*ha 
approvata , avendo confettato* che è dif- 
ficile farla migliore ; non dovea dunque 
metterla tra le quefiioni . La qual ragio- 
ne , a dirvi il vero , mi ha fatto ridere; 
ma più ho rifo , ricordandomi * che il 
Padre Anfaldi ifteffò trattò quella que- 
fiione nelle Vindicie alla pagina 14., e 
confefsò i che avea ragione il Zanotti, 
non il Maupertuis; e fonami maraviglia- 
to, che all* uomo erudito mancata fia la 
memoria , Veggi amo ora , fe il Zanotti 
riferendo la definizion del Franzefe , 1* 
abbia fcambiata, come vuole il Pad. An« ' 
faldi . Il Franzefe nel capo primo dell* 
elegante fuo libro , fecondo l’efpofizio- 
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ite dell' Anfaldi , propone la Tua defini- 
tone così: chiamo piacere ogni percezio- 
ne , che V anima vuole piuttofto provare ^, , 
che non provare • Come la propone il Za- 
notti ? Così : il piacere altro non è , che una 
certa commozione , o fentimento dell * antmo t 
che l’ uomo ama meglio avere , 
r*. Che differenza ha egli qui? Non pro- 
pongono la fteffa definizione e il Franze- 
fe , e il Zanotti, benché quejlo la appro- 
vi > quefto non ne fia del turco contento ^ 
Ma, dirà il Padre Anfaldi , il Zanotti vi 
aggiunge poi altre parole , dunque la* 
fcambia , e non la riferifee fedelmente * 
Di fatti vi aggiunge: nè vorrebbe cangiar - 
lo in che che fi a , nè da cjfo pajjar ad altro % 
nè a dormir pure . Bene ftà . Ma il Fran- 
2efe nel capo fecondo del fuo libro tor- 
nando alla definizione ifteffa , ed efpo- 
nendola più ampiamente , non vi ag- 
giunge le ifteflfe cofe? Non vi farà di gran 
fatica il chiarirvene . 

Che fe il Zanotti efponendo la defi- 
nizion del Franzefe , 1 * ha fedelmente 
fpiegata, quantunque approvata non 1* 
abbia , perchè diremo noi , che non 1* ha 
intefa? pure lo dice il Padre Anfaldi. Sei 
dica. Io confidererò qui intanto un* ar- 
gomento , che egli crede effer nata al Za- 
notti dal non avere intefa la definizion 
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del piacere; per me credo, che gli farete 
be nato, quand’anche Tavelle intefa_,« 
L’argomento va a conchiudere , che la 
felicità non è polla nel folo piacere , ed 
è in quello modo : fe la felicità f offe deu 
Ttporjì nel folo piacere , come è parato a mol- 
ti} ed anche al Matipertuìs , hi fognerebbe di- 
re ^ che doveffe l' uomo dirigere tutti i fuoi 
•voleri al piacer folo , il che non dovendo 
dirjì , ne f e gite , che non nel folo piacere fa 
ripofta la felicità . Il quale argomento 
non nalce ora , ed è antichiflimo, nè per- 
chè vaglia, fa di meftie ri, che piùttollo 
d una maniera lì defìnifea il piacere, che 
d un altra ; ballando a ciò quell* i dea, 
che tutti naturalmente ne hanno, c per 
cui lo dillinguono dalla virtù . Il Padre 
Anfaldi ifteifo , che infeguifee quell’ar- 
gomento nella fua lettera dalla pagina^ 
25. fino alla 34., non ha però mai bifo- 
gno di definire il piacere piùttollo d’una, 
che d* un’altra manierà. Va ben dicen- 
do , che in quell* argomento confonde 
il Zanotti due felicità tra 1 oro dillinte 1* 
obbiettiva , e la formale ; e più volte , e 
in più modi torna alla medefima dila- 
zione, credo, per farla parere importane 
te . Voi pero affai leggermente vi accor- 
gerete della vanità di tutto quel difeor- 
> Scendo meco una breve confiderà- 
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telone, che forfè avrete anche fatta leg- 
gendo i difcorfi del Signor Zanotti , maf- 
(irne alla pagina 43» La felicità formale 
è quello flato , in cui fi può n l’uomo, 
confeguendo le cofe ultime, ch’egli vuo- 
le; 1* obbiettiva fono le cofe ultime iftef- 
fe. Orafe l’uomo vuole le cofe ultime, in 
quanto falò fon dilettevoli, poiché con- 
fcguendole porraflì in uno flato giocon- 
do ed allegro, bifognerà dire, che la fe- 
licità formale confitta in quello piacere, 
in quella giocondità; che fel* uom vuole 
le cofe ultime , anche in quanto fono 
onefte, Io flato , in cui fi porrà , confe- 
guendole , farà non folo allegro, e gio- 
condo, ma anche lodevole, nobile, pre- 
dante ; e diremo , che la feHcit>^formale 
è uno flato nobiliflìmo, e giocondilfimo 
dell’uomo. Io non fo*, fe Filofofo alcu- 
no fdegnar fi poflfa di tal dottrina . 11 P. 
Anfaidi sfugge quanto può quei nobilif* 
lo dillìmula j di che pare non già 
che il difapprovi, ma piuttofto, che l’ap- 
provi mal volentieri. 

Ora veniamo all’argomento, chedi- 
' cefi nato al Zanotti dal non avere inte- 
la la definizion del piacere, e che abbia- 
mo fopia riferito . Egli fi riduce pure a 
quello : fe la felicità ( intendete pur an- 
che la felicità formale ) fotte polla nel 
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piacer Colo , bisognerebbe dire , che P 
uom dirigefle tutti i fuoi voleri al piacer 
folo, ( che è quanto dire , non voleflej 
mai le cofe , fe non in quanto fon dilet- 
tevoli ) ; ma ciò è Falfo, volendo 1* uo* 
mo le cofe anche in quanto fono oneite; 
dunque la felicità ( e intendete pur an« 
che qui la formale ) non è polla nel pia* 
cer folo. Paryi egli , che qui fi confon» 
da la felicità formale , con 1* obbiettiva , 
ficcome pare al Padre Anfaldi ? Ma egli 
confonde ogni cofa per un certo abito,' 
che ha di confondere , e fpefle volte par» 
gli vedere in altrui quella confufione, 
che ha in fe fletto . Per quello abito va 
pur dicendo, e ridicendo, che la felicità 
formale è la fletta fecondo tutti , poiché 
tutti la chiamano uno flato allegriamo, 
e tranquilliflimo , onde raccoglie , che 
tutti la ripongano nel piacer folo ; e 
non avverte , che tanti Filofofi a quell* 
dltgrifihno , e tranquilli filmo aggiungono 
ancora nobili filmo , « j>r e flauti filmo . Leg- 
gete, vi prego, le pagine , che fopra ho 
di lui citate , che pajono icritte, e com- 
polle dal Caos* 

Le altre noi pajon meno. Io fegui* 
rb peri’ innanzi i numeri, che le indica- 
no , che è il miglior ordine , che in lui 
fi trovi . Nella pagina 27. avendo egli 

po- 
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pofta la felicità nel piacer folo ; vuol poi 
diftinguere i piaceri , rifiutando queV- 
li, che nafeon da* fenfi, e furono il fine 
unico degli Epicurei; e così fenz* accorr- 
gerfene , viene a riporre la felicità nel 
piacere onefto; nè vede, che così facen- 
do non la ripone più nel piacer folo, 
ma anche nell* oneftà* Ma il più bello fi 
è , che egli cita a quefto propofito uq_* 
paifo di Maupertuis , il qual dice, che il 
piacere da qualunque cagion nafea, o 
dalla virtù , o da* fenfi , è pur fempre 
quello ftefio; nè altro piacer fente il Pla- 
tonico, contemplando 1 * idea del vero, 
da quel, che fente 1* Epicureo, bevendo 
il vino. Io credo , che quel paffo iftefib 
non vorrebbe efler citato in quefto luo- 
go » e gli difpiaccia di farfi vedere così 
fuor di propofito* 

La pagina 34 . vorrebbe convincere 
ilZanotti di una contraddizione, perchè 
egli nel fuo difeorfo fa eflere interiore 
^11* uomo la felicità, e nel Ragionamen- 
to riprende il Maupertuis , che 1* ha fat- 
ta tale ancor egli. Leggete il Ragiona- 
mento, e vedrete, che fi argomenta qui- 
vi contro il Maupertuis , non perchè ab- 
bia fatta la felicità interiore all* uomo, 
ma perché,!* ha fatta confiftere nel pia- 
cer folo , nè ha di ciò renduto ragion 
niuna . La 


Digitized by Google 




44 LETTERA 

La pagina 35. propone un'altra con* 
tradizione. Vuole il Zanotti , che la fe- 
licita formale non confifta nelle cofe ul- 
time, che T uom vuole, ma fi a un* effet- 
to di ette ; or come dunque può dire, 
che fecondo gli Stoici dovette confifterc 
nella virtù., eflendo la virtù una delle co- 
fe volute ? Ma il Padre Anfaldi non di- 
ce ancor egli, che la felicità formale non 
confitte nelle cofe volute, ma è un’ effetto 
di loro? Or come dunque può dire , che 
confifta nel piacere , ettendo una cofa-. 
voluta certamente il piacere ? Però a co- 
gliere una tal contraddizione, non avea 
' bifogno il Padre Anfaldi di cercarla ne- 
gli Stoici ; P avrebbe trovata più como- 
damente in lui medefimo . Ma egli vede 
confufamente anche fe fletto. 

La pagina 3 6 . fi aflomiiglia alle al- 
tre, o piuttofto le vince. Vuol quivi il 
Padre Anfaldi commendare quella co- 
mune , e volgar diftinzione della felicità 
in formale, ed obbiettiva, parendogli, 
che il Zanotti 1' abbia apprezzata poco ; 
c promette di confermarla con una au- 
torità tanto grande , che debba il Zanot- - 
ti rimanerne confufo , e tacerli . lo cre- 
deva, che citar volette San Paolo. Cita* 
Barbeyracco * E Barbeyracco però itu 
quel pattò foltamo dice, che altroè la 
. fcli* 
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felicità , altro è quello, che la produce . 
Sentenza veramente fottile, a dimoftrar 
la quale era necefTario un’oltramontano. 
Dice anche quivi il Padre Anfaldi , non 
aver mai gli Stoici tenuta quella opinio- 
ne, che la felicità formale confittene nel- 
la virtù ; e a provarlo li ferve dello ftef- 
fo palio di Barbeyracco. Leggetelo quel 
palio , e vedrete , che Barbeyracco ri- 
prende appunto gli Stoici di quella opi- 
nione; con che moftra , che la teneano , 
Diretemi poi , come a propolìto efca fuo- 
ri quel palio di S. Tommafo , il quale 
non altro dice , fe non che la felicità non 
confitte nella virtù ; quali che gli Stoici 
avellerò feguito S. Tommafo . 

Chi potrebbe tener dietro affa pa* - 
gina 37. calle feguenti ? Avea detto il 
-Zanotti , che gli Stoici feguivano non il 
piacere, ma la virtù , riponendo nella.# 
virtù la felicità loro . Quante cofe qui 
dice il Padre Anfaldi ! Dice prima , che 
fe è cosi, dunque gli_Sroici non cercava- 
no la felicità ; poi dice, che quella èque- 
ftion di nome, nè vuol più parlarne; poi 
fubito vi torna, e dice, che fe gli*Sroici 
fecondo il Zanotti non cercavano la feli- 
cità, fecondo il Zanotti non eran uomi- 
ni . Padre Anfaldi carittìmo , fecondo il 
Zanòui cercavano la felicità , febben la 
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riponeano nella virtù, e credetemi, che 
eran uomini • Ma egli fcgue pur la fu» 
ria del fuo ingegno, e comincia a grida» 
re; che è cotefto piacere della virtù ? La 
virtù è molte volte priva d* ogni piace* 
re ; e lo diceva anche il Sig. Hooke . In» 
di Aggiunge , che gli Stoici riponevano 
la felicità in quel piacere 9 che proviene 
dalla virtù , e in ciò fi diftinguevano da» 
gli Epicurei , il piacere de* quali è però 
diverfo da quello di Maupertuis ; nè fi 
ricorda, che Maupertuis non diftingue 1* 
un piacere dall* altro. Finalmente torna 
a quella fua malinconia ; il Za notti è Sto» 
ico, tien dunque tutte le opinioni , che 
degli Stoici riferifce . 1,1 che non farebbe 
vero, quand’anche folle Stoico. 
i Io credo certamente, cariffimo Sig. 
Marchefe, che avranno vi oltremodo no» 
jato tante fconnelfioni, e incoerenze, che 
io vi ho efpofte dei Padre Anfaldi, emi 
faprete grado, che io non ve le abbia ef- 
pofte tutte . Per la qual cofa io paflcrò 
lubito alla feconda parte del difcorfo del 
Sig. Zanotti , che tutta s* avvolge intor- 
no all -immortalità dell’anima; e noterò 
quello, che fopra ella dice il Padre An- 
ialdij.con la maggior brevità . Ma pri, 
ma è da fapere , che aveva detto il Za- 
notti ned fuo Ragionamento, poterli con 
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la ragion naturale provare 1* immortali- 
tà dell* anima così che Tuomo ne con- 
cepisca qualche naturale Speranza; e pa- 
rea , che ciò avelTe negato il Maupertuis. 

Il Padre AnSaldi vertuto in difefa del 
FranzeSe cominciò a Sgridar forte il Za- - 
notti , e compole di quelle grida quali . 
tutto il libro delle Vmdicie j a cui però 
rispondendo il Zanotti nel Suo diScórSo, 
per mirtigat l’animo del Padre, gli dice : 
Padre, io non ho detto altro, Se non quel- 
lo, che voi fteflo Senza accorgervene an- 
date dicendo per tutto il voftro libro , e 
ciò è , che la ragion naturale ha argo- 
menti verifimilf , probabili , molto Vale- 
voli per persuadere 1* immortalità dell* 
•anima . E Se lo dite anche voi , perchè 
mi Sgridate? Eccovi i voftri palli . E qui 
cita moltiffimi , e graviflìmi palli delle 
Vindicie. Ora che dice a tutto quello il 
Padre AnSaldi della Sua lettera ? 

Dice primamente alla pagina 58. , 
che qui Si tratta degli Stoici, e che però 
la propofizione di Maupertuis non dee 
averli per univerSale : e fe diceli, che la 
ragion naturale non ha prova niuna del- 
T immortalità dell’anima , vuol ciò in- 
tenderli della ragion naturale degli Stoi- 
ci, la qual veramente non ne ha niuna) 
e ciò prova con un palio del Zanotti. 
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Cosi argomenta egli, quali che qualor fi 
tratta degli Stoici, non pofla di rii una* 

. propofizione univerfale; la quale quand* 
anche ferva a conchiuderne una parti* 
colare, che fia contraria agli Stoici prò* 
. priamente , lafcia perciò di ettere univer- 
fale etta ? Che anzi fe non fotte univer- 
fale , non potrebbe la particolare con* 
chiudercene . Poi come prova il Pad. An* 
faldi , che Maupertuis in quel luogo trat* 
ta particolarmente degli Stoici ? Et è an- 
che da ridere quel patto , che egli allega 
del Zanotti . Leggetelo • Che altro dice 
etto, fe non che gli Stoici non credette- 
, xo necettario il conofcere i* immortalità 
dell* anima per iftabilire le regole delle 
azioni? E quello vuol* egli dire, che non 
potefler conofcerla in niun modo ? Che 
non ne avettero argomento niuno ? Se 
poi non credettero necettario il conofcer* 
la per formar le regole delle azioni, qual 
Filofofo il credette ? A cui mai venne in 
mente, che le azioni onelle fottero one- 
ile, perchè l*anima è immortale? 

Ufcito infelicemente il Padre An- 
faldi di quella fua prima ragione , chi 
può dire , dove 1* impeto della depura- 
zione lo porti ? Per tenergli dietro, io 
non pollò proporvi altro ordine , che 
.quel delle pagine . Alla pagina 61. cita 
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un palio del Zanotti , il quale è : quan- 
tunque la fperanza , che della vita avveni- 
re aver fi può dalla ragion naturale , fia in - 
eerta , e dubbiofa , fe nafce però da opinion 
Verifimile , probabile , atta a perfuader l * no- 
nio , perchè vuol difprezzarfi ? Perchè vuol 
averfi per nulla ? E qui pargli, che il Za- 
notti abbia voluto dire, che fia vano, et 
inutile il cercar gli argomenti della Re- 
- ligone, e ne lo fgrida acremente. Va poi 
con certi aggiunti guadando , ed ©{"cu- 
rando la quedione così fpeflo ; che fi ve- 
de , che il fa per abito * Io credo, che 
egli fteflò non fe n* accorga . Alla pagi- 
na 6g . pare a lui, che la quedion fia : Se 
poteflèr conofcèr i Filofofi un vero Plato 
della vita avvenire ; forfè per quel vero 
fiato intende la gloria fopranaturale ; e 
poco apprettò pargli , che fi a : fe aver ne 
potettero una fperanza {ufficiente ; e for- 
fè per fperanza J ufficiente intende la Teo- 
logica i Chi fa però , che cofa egli in- 
tenda ? Nè io ardirei di domandamelo j 
con tanta furia egli corre . Nella pag.<5j, 
fi fdegna con tutti i Filofofi , e dice , che 
niun di loro ha mai creduta V efidenza 
di Dio , e lo prova con 1’ autorità del 
Gravina. Nella 91 . fi fdegna con la ra- 
gione ideila, e rivolto al Zanotti , udite , 
dice , le belle verità , che feppe trovare. l, 
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•quella voftra Eroina la Ragione ; indi rao 
coglie tutti i deliri de* Filofofi, quali che 
delira (Ter o feguendo la ragione, e non 
piuttofto allontanandotene . Nella 70. fi 
fdegna col Zanotti,e prende a infeguir- 
locon una veementiflìma interrogazione. 

Non ho io, die* egli, moftrato, che niun 
(Ulema di Religione può efTere ben legata 
c perfetto, fé non quello della Religione 
Criftiana? Chi ha mai detto in contra- 
rio ? Ma perchè non potrebbe averli 
qualche conofeenza dell* immortalità 
dell* anima anche in unfiftema mal lega- 
to? Non ho io y foggiunge, a voi obbietta - 
to , che non fi può piacere a Dio , fe non Ji 
opera fecondo la di lui volontà? Che acca- 
deva obbiettarlo , non effendo niuno, 
che il neghi ? Della ftelTa maniera fon 
tutte l’altrfe interrogazioni, l*impeto del- 
le quali ha così commoffà la mente del 
Padre Anfaldi , che- gli è paruto , che il 
Zanotti abbia dichiarato guerra a* Santi 
Padri; e nella pagina 74. e nelle teguen* 
ti nota gli argomenti della guerra , de* 
quali udire il primo. Avea detto il Zab- 
aioni nel fuo Ragionamento, che i Gen- 
tili, non avendo altro lume, che quello 
•della ragione, pure afpettarono un’altra 
vira . Dice il Padre Anfaldi , che qui il 
Zanotti ha mollò guerra a S. Agofiino, 
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«è altro cita di S. Agoftino fe non quelle 
parole : quis nane extraneus idiota , vei . 
qtyi abjetta muliercula non credit immorta - 
litatem vitamqae fatar am ? quod apnd Gra- 
f cos olim primus Pberecides Affyrius cum d/f- 
putajfety Pythagoram S ami a m illins difpu* 
tationis novitate permotum ex at bitta ìil» 
Philofophum vertit , Un’ altro motivo di 
guerra fi è , che avendo il Zanotci con- 
ceduto a* Filofofi qualche fperanza della 
vita avvenire, bifogna ancora, dice il P. 
Anfaldi, che abbia ftabilico un limbo 
per loro ; il qual limbo non piace a S. 
Agoftino • Anzi infegnando il Zanotti , 
che col folo lume della ragione polla- 
-avcrfi qualche fperanza d* una felice vita 
avvenire, guerreggia con S. Toronaafo; di 
cui citafi un lungo palio alla pag 75., il 
qual però nuli* altro dice , fe non che a 
giuftificar l’uomo, et animarlo con una 
Tanta , e certa fiducia, fu conveniente,, 
«he Dio prendere carne morena. Ma non 
ha confefiato il Padre Anfaldi ancor egli, 
come ditnoftra il Zanotti alla pagina 61. 
de’ fuoi difcorfi , poter P Uom per la fo- 
la naturai ragione avere qualche fpe- 
jranza d’ un’altra vita? Vegga dunque cji 
far pace con S.Tommafo; anzi pure con 
tutti i Santi Padri; poiché dice nella pa- 
gina 74. della fua lettera , che il volere, 
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che i Filofofi concepir pollano qualche 
fperanza d’ una vita avvenire, è muover 
guerra a i Santi Padri tutti , i quali ge- 
neralmente infegnano , che può bensì 
Dio rimunerare le belle azioni degli In- 
fedeli in quella vita, ma non nell’altra. 
Il che è venlfimo nel prefentc ordine 
delle cofe , che è piaciuto a Dio di (labi- 
lire; ma io credo, che i Filofofi , di cui 
parliamo, non ne folfero informati , e 
che Ariftotele-, e Zenone non abbiano 
mai letto i Santi Padri. 

Voi vedete , che io trapalo molti 
impeti del Padre An faldi > non potendo 
tener dietro a tutti. Tenga lor dietro chi 
può. Io non mi maraviglio già, fe tra- 
scorrendo così egli con tanta furia, fi di- 
mentichi di rifpondere in tante cofe al 
Canotti , che pure ne V ha domandato 
con molta iftanza, e pregatonelo nelfuo 
difcorfo. Vedete le pagine 56. e 57. No- 
ta quivi i] Zanotti moltiflìme digreflìoni 
fatte dal Padre Anfaldi nelle Vindicie, 
e lo domanda a qual propofito le abbia 
fatte. Egli non rifponde nulla, e ne fa 
dell’ altre. Alle pagine 58.6 59. moftra, 
che il Padre ha male argomentato, che 
ha fcambiata l’immortalità dell’ anima, 
con F immortalità dell’ uomo , che ha 
confido il morire con l’ annientarli. Che 


. Digitized by Google 


SECONDA. 53 

■rifponde il Padre nella Tua lettera? Nul- 
la .Patta il Zanotti nella pagina 6 1 . r e 
nella <52. ad efporre rre argomenti, onde 
il Padre avea voluto dimoftrare , che 1* 
opinione della vita avvenire, come l*eb« 
bero i Filofofi , non potea metter loro 
nè fperanza , nè paura alcuna ; efpofti i 
tre argomenti ne moftra poi la debolez- 
za nelle pagine feguenti . Che fa il Pa- 
dre nella fua lettera? Si paifa de’ due-* 
primi per modo, come fe iuoi non fof- 
l'ero. Mal difendendo il terzo moftra, 
che è fuo. Veggiamone brevemente la^ 
difefa. Avea voluto nelle Vindicie il Pa- 
dre Anfaldi togliere a’ Filofofi qualun- 
que Speranza aver potettero di alcun., 
premio nella vita avvenire , dicendo , che 
ad ottenere un tal premio bifogna o 
non aver peccato giammai , o avendo 
peccato , averne poi ottenuto il perdo- 
no, et etterfi giuftificato ; e però non ' 
potendo il Filofofo con la fua Filol'ofia 
ettere mai ficuro nè della fua innocenza, 
jiè della, fua giuftificazione , ne fegue, 
che non polla avere Speranza niuna . 
Ora accollandoli il Zanotti a quello ar- 
gomento nella pagina 6$ de* fuoi di- 
fcorfi , avvifa primamente il P. Anfaldi, 
che la Speranza naturale, quale è quella 
de 4 Filofofi , non è ne cettaria mente con- 
' Dj giun. 
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giunta con la fomma certezza, e fi con» 
tenta della probabilità. A quello il Pa- 
dre Anfaldi nella fua lettera non rifpon- 
de nulla.» Il Zanotti dimanda poi, fé il 
Criftiano ftelTo fi a mai ficuro deila fua 
innocenza , o della fua giuftificazione; 
perchè fé non. ne folle ficuro il Criftia- 
no, qual ragion . vorrebbe , che ne do- 
vere efler ficuro ilFiiofofo? Nè a que- 
lla dimanda pure rifponde il P. Anfaldi ; 
che pur dovea farlo, fe non altro per 
cortefia; poiché venuto il Zanotti a que- 
llo luogo nelle pagine 55, e 57 , proce- 
lla ingenuamente , e come onefto uomo, 
di avere imparata dal P. Anfaldi una mi- 
rabil dottrina, ed è, che per la giuflifi- 
cazion del colpevole il peccato già fatto * 
divenga veramente non fatto; e confef- 
fa, che ciò non aveva intefo mai per 
V addietro, nè dal fuo Parroco, nè da* 
Padri Gefuiti , e ne fa grado al paragra- 
fo L delle Vindicie. Potea ben dunque 
il P. Anfaldi rifpondere alla dimanda di 
un uomo, che gli era fiato tanto grato. 

Ma tornando alt* argomento , aveva an*» 
che detto il Zanotti , che quantunque 
non porefTero i Filofofi eflere mai ficuri 
della lor virtù, pur fe credevano qual- 
che vita avvenire , poteano concepirei» 
gualche naturai fperauza di ottenere in 
~ - e fifa 
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tifo alcun premio naturale, e lufinga-rfi , ♦ 
che le onefte azioni jfolTero per giovare 
anche a i colpevoli .. Qui il P. Anfaldi fi 
fa inanzi, e rifponde. Vedetelo alla pa- 
gina 6i della { ua lettera. Dimanda in 
primo luogo, che abbia a far tutto que- 
fio con gli Stoici . Come fe tutte le prò- 
pofizioni, che non hanno a far con gli 
Stoici , follerò falfe. Ma * foggiunge egli , 
la queftion, che fi tratta , è . foltanto fe, 
la Filofofia Stoica fia capace di fminuire 
i momenti della vita infelici. Che mai 
pafla ora per la mente al P. Anfaldi? 

Il Maupertuis dice , che un uomo non 
d’altro lume fornito che della ragion 
naturale, rimanfi fe n za Speranza , e fini» 
za timore di altra vita ; il Zanotcf lo ne- 
ga; e fembra al P. Anfaldi , che la que- 
Sion fia:, fe la Filofofia Stoica fminuic 
polTa i momenti infelici ; e con quefta 
fan rafia in mente comincia tofto a grida* 
re, che- per falvar Panima Infogna pen- 
tirli de* peccati ; che gli Stoici non potè- 
yan pentirfene ; e mette il pentimento 
de’ peccati nel numero delle palfioni; e 
invita finalmente il Zanotti ad ufeire di 
quello laberinto, fe può. Et è invero un 
laberinto. 

Io mi accorgq, che io fono oramai 
troppo lungo . Reftringiamo però in pog 
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• che parole quel, che retta. Avea detto 
il Zanotti nella pagina <59, e , nella 70 
de’fuoi difcorfi, che non il folo confeti- 
fo delie nazioni, ma anche gli argomen- 
ti dedotti della ragion naturale avevano 
perfuafo i Filofofi della immortalità dell* 
anima ; nè altro quali addotto avea per 
dimoftrarlo, che le parole ittefle del Pa- 
dre Anfaldi , di lui fervendoli come di 
.un monumento. Il Padre rifpondendo 
nella fua lettera , quafi 1* autorità fua 
niente valer debba, ricorre all’altrui ; e 
raccoglie alquanti patti di Scrittori anti- 
chi^ i quali patti vagliono anche meno, 
perciocché febben dicono tutti , che il 
confenfo delle Nazioni può molto a per- 
vadere o Fefiftenza di Dio, o l’immor- 
talità dell’anima ; non ne è però muno; 
il qual neghi, che polla ancor molto la 
ragione. Leggetevi voi tutti que’palfi 
nelia lettera alla pagina 87, e alle tre al- 
tre, che feguono . N* ha uno di Cicero- 
ne, il qual dice: a Philofopbo rationem ac - 
ciperi debeo Religioni* * Vedete come ben 
prova, che non altro attender fi debba 
le non il confentimento delie Nazioni. 
Pattando poi quindi il Zanotri dalla pa- 

f ina 70 alle feguenti , e venendo alla 
ne del fuo difcorfo , prima fi maravi- 
glia , come poffa aver detto il P. Anfaldi 
•: ■ . - ' - ' ” ~ - nel 
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nel libro delle Vindfeie , che i Filofo/i,' 
difputando deirimmortalirà dell’anima, 
ne aveffer levato via 1* opinione; aven- 
do egli fteffo nell* ifteflo libro pur detto, 
che i Ftlofofi a provar tale opinione tro- 
vati aveano argomenti verifimili, vale- 
voli a pervaderla, e quafi dimoftrativi; 
e che molti anche la tennero trattivi da 
un certo fenfo interiore. Non ha voluto 
il P. Anfaldi nella fua lettera levare ai 
Zanotti una tal maraviglia ; e tacendone 
affatto, vuol che egli fi maravigli anche 
di quello. Lanciando le maraviglie; paf- 
fa quindi il Zanotti nella pagina 72 a 
notare per incidenza certa poca avvedu- 
tezza del P. Anfaldi ; e per non parer 
difcortefe verfo gli eruditi , avendo il 
Padre citato i monumenti, e le autorità 
di Luciano i e di Ateneo, cita egli quel- 
le di Cicerone , e di Platone. 

' Diciamo prima della poca avvedu- 
tezza del Padre. Aveva egli nel paragra- 
fo XXI. delle Vindicie ftabilito come co- 
fa certiffima , che tutti i popoli ebbero “ 
notizia della vita avvenire; poi nel pa-‘ • . \ 
ragrafo feguente avea detto, che alcuni' 
viaggiatori afferivanO d'aver trovato de* . 

- popoli , che non ne hanno notizia niu- 
na ; e così dall* averne tutti notizia , có-‘ 
me dai non averne , deduceva egualmetw 
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te- il Pad.Anfaldi, che non potè (Te 1 * opi- 
nione dell* immortalità dell'anima da na- 
turai ragione provenire % Tanto amava 
una tal confeguenza , che gli parea , che 
ogni antecedente 1 * avelie feco . Ora par- 
ve al Zanotti , che poco avveduto fi for- 
fè inoltrato ilPadre, dicendo prima, che 
tutti i popoli ebber notizia della vita a v- . 
venire, e poi fubito, che alcuni viaggia- 
tori atteftano il contrario; maflime lenza 
fminuire 1* autorità di cotefti viaggiato- 
ri, anzi pigliandola come un fondamen- 
to da ftabilirvi fopra una ragione . E cer- 
to io credo, che niun'accorto Dicitore 
avrebbe così tefluto quel difeorfo. Or 
che rifponde il Padre Anfaldi ? Vedetelo 
nella fila lettera alla pagina 79. , et all* 
8o, Dice, che non ha mai detto in quel 
fuo paragrafo XXI. certum eft , che tutti 
i popoli abbiano avuto notizia della vita 
avvenire ; ha detto: fi certum e fi ; e pre- 
tende , e vuole, e foftiene , che quel si % 
induca dubbio , e tenga la propofizione 
quali fofpefa . Nel che moftra. di inten- 
der poco anche la forza del si; percioc- 
ché quella particella non altro lignifica * 
fe non la connelfione , che palla tra un* 
antecedente, e un confeguente, Jafcian- - 
do, che il confeguente fia certo, odub». 
biofo, fecondo, che certo, o dubbiofo * 
•*#-. Pan- 
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I* antecedente ; e diradi anche talvolta ; 
fe il tutto è maggior della parte, farà anche 
il circolo maggior del triangolo , che gli fi 
inferire. Dove non fi vuol già mettere in 
dubbio , che il tutto fia maggior della 
parte ; ma aflumendofi per certiflìmo , 
vuolfi , che fia certiflìmo ancor ciò, che 
ne fegue. E fimilmente il Padre Anfaldi 
dicendo: fi certum efi , che tutti i popoli 
hanno avuto notizia della vita avvenire, 
non mette lacofain dubbio, ma la affu- 
me per tale, quale l*ha nell’anteceden- 
te paragrafo ftabilita , cioè per certifli- 
ma . Vedete il paragrafo antecedente, 
che incomincia così: Cam autem dubitar* 
nemo poffit ; omnes omnino gentes , nH* 
tiones futura vita cegnitionem bdbuiffif»\ 
qua in re profeto cum Zanotto perfeÙiffi - 
tnè convento &c* E* dunque chiaro , che 
quel fi certum efi non vuol indurre alcun 
dubbio , nè tenere la pròpofizione fofpe- 
fa , ma aflumendola per certiflìma , vuol 
render certiflìma la confeguenza, che 
viene appreflò. Io temo però, che il P. 

Anfaldi abbia prefò odio alla Logica ', 
forfè perchè ha udito dire, che gli Stoi- 
ci la ftudiavanOé 

Veniamo oramai all* autorità di Pia* 
tone, e di Cicerone, allegata dal Zanot* 

ti j febbene il Padre Anfaldi nella fua leN 

• < ‘ te- 
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tela fi è paffato di Platone ; pare che 
più lo punga 1* autorità dell’ altro. Dice 
il Zanotti nella fine del fuo difeorfo, 
che Cicerone tenne 1* immortalità dell* 
anima, e fu mollò dalla ràgion naturale 
a tenerla ; e lo prova con un palio affai 
lungo tolto dal Dialogo de Sentente , 
ove da Cicerone elpongonfi moiri ,bel- 
liffimi argomenti tratti di feno alla Filo- 
sofia. Il P. Anfaldi perfegue quella auto- 
rità nella fua lettera 4 dalla pagina 63 
fino alla 69. Dice, che Cicerone noti-* 
tenne 1* immortalità dell’anima , e per 
quanto s’ abbia detto in più luoghi di 
tenerla, non gli fi vuol Credere; e qui 
propone una bella regola di critica per 
diftinguere, quando a Cicerone fi debba 
dar fede , e quando nò. Dice dunque, 
che fi vuol credere a Cicerone, quando 
Scrive lettere ad Attico, nell' altre frit- 
ture non già , perchè in quelle coprefi 
co’ fiori dell*. eloquenza ,* quando fcrive 
lettere ad Attico, moftrafi fe non affatto 
ignudo , almeno , per così dire, in camicia; 
e fe noi feguiremo quella regola , dice, 
che apparirà chiaramente, che Cicerone 
non tenea V immortalità dell’anima. Io 
jion fo dunque, perchè non feguifiè egli 
così bella regola nelle Vindicie ; dove a 
difeoprir l’animo di Cicerone, non mai* 

eh’ i 
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eh* io mi ricordi , cita veruna lettera 
fcritta ad Attico ,* e piuttofto ricorre., 
ad una orazione Catilinaria, e recita un 
luogo non così breve di quella , che 
fu fatta per Cluenzio,* la qual certo non 
è fcritta ad Attico, è forenfe , ed è 
piena e ridondante di tutti i lumi deli* 
eloquenza ; nè è già da credere , che 
recitandola Cicerone dinanzi a* Giudi- 
ci , fi moftrafse loro in camicia» Perchè 
non potrebbe congetturarli , che avef- 
fe voluto Cicerone moftrarfi in camicia 
piuttofto nel Dialogo de Sene&ute , a* 
vendolo fcritto ad Attico ? Ma il Pa- 
dre Anfaldi vuole nella fua lettera con- 
vincere il Zanotti con * 1* autorità di 
Middleton Scrittore Inglefe , di cui re- 
cita un lungo tratto nelle pagine 6ó> 
e 67 ,* e moftra di non avere intefo nè 
la queftione , nè Middleton . Non la 
queftione , perciocché egli crede , che 
quando un dice , che Cicerone tenne-» 
1* immortalità dell* anima, voglia dire* 
che la tenne fempre , e fermiflìmamen- 
te , fenza dubitarne punto , come un 
Criftiano farebbe. La qual cofa chi ha 
detta mai? chi ha mai creduto, che un 
Filofofo polla innalzarli a tanto ? Poi fi 
fa, che Cicerone non ufcì Filofofo dal 

ventre di fua Madre , e non nacque» 

* * ' — ■* * « * 
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co* libri in mano. Divenne Filofofo in 
procelTo di tempo, nè forfè così fubito 
{] i perfuafe, che lenirne foffero immor- 
tali ; però dovette paffar più anni lenza 
una tale per-fuafione ; e come poi ne fu 
perfuafo non T ebbe , che per opinion 
ne probabile da feguirfi con qualche.# 
dubbio , ma però da feguirfi ; ficcarne 
avviene in tutte le probabilità • Nè è 
invcriUraile il credere , che gli pareffe 
quell* opinione quando più probabile , 
e quando meno , difficile effendo , che 
fi confervi Tempre 1* ifteifo grado ; poi- 
ché 1* intelletto non vede Tempre coiu 
«guai chiarezza le ifteffe eofe , e for- 
gono di tanto in tanto gl’impetuofi , e 
torbidi affetti dell’ animo , che turban 
la mente , e non le lafciano parer 
vero ciò , che prima le parea , e che 
torna poi a parerle paffato il tumulto 
della paflione . Jn quello modo, dice il 
Zanotti, effere flato perfuafo Cicerone 
della vita avvenire; nè credo, che alcu- 
no V abbia detto mai altrimenti « Lfu 
qual cofa non avendo intefa il P. An- 
/aldi , cita un lungo paffo del Middle- 
ton contro il Zanotti, .e non s’accorge, 

, che il Middleton dice appunto quello 
fleffo. E fapea ben diftinguere l’inge- 
\ gnolo Inglefc, e Jiell’arte critica moj- 
- to 
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to favio , quali foffero i fcntinaenti di 
Cicerone, e quai no. 

Io non m'ardirò mai più,genti!iflimo 
Sig» Marchefe, di promettervi una lette'* 
ra breve . Vedrò di far più breve la fe« 
guente, fenza promettervelo. Amatemi, 
come fate, c ftate fano. 


t, 





H F » 

11 i wftre Ani ornili* 
LET* 
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- Carifsimo Sig. r Marchefè: ’ 


N ON piccolo difpiacere mi ha re»? 
calo la voftra lettera , cari fs ima 
Sig. Marchefe , lignificandomi , 
che voi folle già in fui partire di Proci-* 
da per andare a Napoli ,* sì perchè io 
afpettava divedervi quanto prima, e di 
abbracciarvi in Palermo , sì perchè defi- 
derava di ragionar . piuttofto con voi 
della terza parte della lettera del P. An* 
faldi , che di fcrivervene , elfendo che 
molto più cofe , e con molto maggior 
diligenza notar fi polTono ragionandone» 
che fcrivendone . Pure giacché voi vole* 
te , che io vi fegua con quella mia let* 
tera fino a Napoli ; et io il farò , che vi 
feguirei volentieri per tutto il Mondo 5 
e verrò trattenendovi per breve ora fo* 
pra argomenti di Filofofia. Vedete voi 
però, che le delizie di Baja non fe ne^ 
Sdegnino. E per dar qualche ordine al 
mio ragionare , piglierò quello llcflò , 
che il Sig. Zanotti ha dato al fuo terzo 
difeorfo, notando, di mano in mano le 
rifpolle , fe rifpofte dir fi polTono, del 
* ‘ c-J" Pa- 

1 
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Padre Anfaldi; e ftringerò tutto in ma* 
niera, che piuttofto le cofe debbano pa*» 
rervi molte , che lunga la lettera. Ve- 
niamo oramai al proposito . 

Avea detto il Sig. di Maupertuis in 
un capo della fua Filofofia , che tutti gli 
uomini, che ci vivono-, fono infelici; e 
pofeia in un altro capo, che tutti gli in- 
felici , ove noi vieti la Religione, e fi 
afcolti la ragion fola, fanno gran fenno, 
fe fi ammazzano . Di qui raccolfe il Za- 
notti, che dunque, fecondo Maupertuis, 
ove feguafi la ragion fola, debbano tutti 
gli uomini ammazzarli ; nè altro fopra_. 
ciò difle nel fuo Ragionamento , fe non 
che gli facea orrore , che la ragion natu- 
rale preferivefle così gran fìrage. Il Pa- 
dre Anfaldi nelle Vindicie diede al Za- 
notti due rifpofte, delle quali la primìu 
piacer potrebbe anche a Maupertuis : et 
è, che la Religione vietando quella ftra- 
gc, he leva anche l’orrore. Della fecon- 
da non fo, quanto Maupertuis polla ef- 
fer contento, volendo il P. Anfaldi, che 
non a tutti gl* infelici debba elfer per- 
meilo 1* ammazzarli , ma folo agl’ infeli- 
ciflìmi . Con che moftra di favorire il 
Zanotti, il quale alle pagine 81 , e 82 de* 
fuoi difeorfi gliene fa grado , e lo avvi- 
fa amichevolmente , che veda di rifpon- 

E . dcre 
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-ricreai Maupertuis, il qual potrebbe* 
fdegnadl, e argomentargli contro,^ ; jn- 
dìeme gli difcopre gli argomenti ,che ad- 
dur potrebbe /Il P. Afofàkli ,» fcnza rt- 
fponder nulla ., piglia la cofa in mala-. 

-parte , e., cominciando dalla pagina g% 

.della fua lettera*, fegiue ipoi per lungo \ 
tratto / gridando fora pii?;: chi -fiere voi, 
iSig. Zanotti,che volete così dipingermi? 

{Son J io tenuto di fcguire Maupertuis in 
•ogni cofa? Se egli vUole,chc tutti lì am- 
mazzino i,! Iperchè non pofo volere io* 

-che fi ammazzino folo gl’ infelioiflìmi , e 
far minor il rage? Nè fi accorge » che il 
Canotti gli lafcia fare tutta quella fìra- 
ge, ch’ei vuole , nè gli lì oppone per 
nulla; foltanro lo prega di riipondere a 
Maupertuis , * che vorrebbe farla mag- 
giore. Non è già quedo un volere,, che 
egli* fcgua Maupertuis in ogni cofg>> : - 

Palla il Zanotti .nella pagina 83, e 4 
nelle foguenti a dure , che gli Stoici non 
in regnavano (già, che l’ uom dovefle am- 
mazzar fi per furore ; anzi volevano, che 
il facefle per ragióne, e con fedato ani- 
mo, e tranquillo; e ciò dice, parendo- 
gli , che Maupertuis 3 a velie creduto.il 
contrario , v et anche il P. Anfaldi . Qui \ 
il P. Anfaldi fi fa innanzi ; nega a fpada 
ciatta di aver mai detto , che gli Stoici 

in- 
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in fcgna Aero all* uomo di ammazzarli per 
furore; che ic ciò gl* impone il Za notti, 
è un calunniatore w Vedete ia.pagina ioi, 
e le feguenti della lettera Padre Anfal- 
di, fiate migliare , che non è poi sì gran 
misfatto, fe avete creduto , che gli Stoici 
defièroi un precetta , che non diedero « 
Quefta non* vuol dir* altro , le non che . 
non fapete la dottrina loro-, E poi liete 
Religiofo , nè vi itacene lo {degnarvi 
tanto - A me par però , chey fenaa più; 
parole, aver fi poffai per .finita la contro-* 
verfia* 11 Maupertuis.moftra di crédere. 
Che gli Stoici infegnaflero /all* uomo di 
ammazzarfi per fbrorer: il Zanotti nega , 
che tal fofse la dottrina degli Stoici . H 
P. Anfaldi entra nella queftione,. e cpst 
vi fi impaccia, che viene in ultimo* ne- 
garlo ancor* egli; Qual lite è dunque iti 
quello luogo trai il Zanotti, e ¥ Anfaldi?. 

E niuna effendovenc j perchè P Anfaldi 
anche qui inveire contro ik-Zapotti ? H 
che sfacendo; dà a credere, che egli pir* 
fia ddl' opinione del Maupert-uis ? E , a 
dirvi il vero v leggendo le Vindicie, io 
me Pavea creduto ancor io;, e penfava, 
die il. P. Anfaldi mcttefie; tra gli altri 
precetti degli Stoici il difperarfi. E chi 
non 1* avrebbe penfato, vedendolo entrar, 
fdegnofo nella controversa, ove de* pre* 

. E 2 cet- 
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cetti folo fi tratta , e , volgendofi contro 
il Zaootti* voler convincerlo con gii e« 
fempj, e cavar fuori le più fa mole di-* 
fperazioni? M. Antonio, dice egli, Irca-, 
no, Mitridate, e tanti altri Filofofi Stoi- 
ci fi ammazzavano certamente per difpe* 
razione e per furore. Leggete le iftorie. 
Che mudite voi dunque, che fi ammaz-. 
zavano per ragione, e con fedato animo 
e tranquillo? Ma quando dice, il Zanot- 
ti , che fi ammazzavano con fedato ani- 
mo e tranquillo, non vuol già dire quel, 
che efsi facevano, vuol dire quello, chef 
avrebbon dovuto fare fecondo i precetti) 
loro,* perciocché della dottrina qui trat- 
tali , non delle azioni . E fe dagli efem- 
pj, che adduce il P. Anfaldi, non vuoili 
argomentare della dottrina , perchè 11 
adducono? a. qual propofito? Pur dice 
Ora il P. Anfaldi nella fua lettera di ave- 
re addotti quegli efempj non per con- 
chiudere , che precetto fblfe degli Stoici 
P ammazzarli con furore, ma per mo- 
ntare, che così veramente fi ammazzava- 
no; e attefta^ che delle azioni ha Tem- 
pre parlato, non della dottrina. Chi pe- 
rò avrebbe creduto , che egli parlalfc* 
Tempre, fuor di propofito? Ma lafciamo 
gli efetngj, che niente appartengono al* 
h controyerfia, e yeggiamo , come egli 

entri 


Digìtized by Googte 


TERZA. <5ò 

♦ 7 

entri nella queftione alla pagina 205 del- 
le Vindicie ; che forfè , non volendo , 
pur dirà qualche cofa della Dottrina. 
Ora, dice egli in quella pagina ; che gli 
Stoici autoebeiriam fluiti s ftolidtfque , & 
defperatis relinquebant . E come potrebbe 
dir quello il P. Anfaldi , fenza conchiu- 
dere che gli Stoici infegnaflero all* uomo 
di difperarfi talvolta; efiendo certo, che 
gli infognavano talvolta di ammazzarli? 
E fe non voleano , che ciò fi facefle fe 
non dai difperati, bifogna ben dire, che 
defiero qualche licenza al furore ; e co- 
me 1* arte prefeirive al piloto di abbando- 
narli talora al vento, così preferì ve fiero 
efli all* uomo di abbandonarli talora alla 
difperazione. La quab confeguenza na- 
scendo così chiaramente dalle citate pa- 
iole del P. Anfaldi , chi avrebbe potuto 
credere, che non 1* avelie egli veduta? 
Veggiamo ancora come egli efponga la^ 
queftione alia pagina aio delle Vindicie . 
An Stoici (eccovi le fue parole) eo èflent 
animo & confetto, ut autoebetriam certi s fo~ 
Ittm de caufis, cer coque tempore permitterent 
(qui certo della dottrina fi parla, non 
' delle azioni)* nec ttnquam fe occiderent , ut 
\nodum ponerent infeltritati * Io confeflò, 
che la queftione non è efpofta in termi- 
.ni molto comodi. Pur domandandoli, fe 

B 3 per- 
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permcttefler gli Stoici di ammazzarti fo* 
Jo per certe cagioni, e in certi tempi, 
che vale a dir per ragione , e rifponden* 
do poco apprefso il P. Anfaldi, che Se- 
neca, e gli altri Stoici noi concedevano, 
par bene, xhc , fecondo lui, permettef- 
lero l’ammazzarti folamente per furore. 
Quelle parole poi nec unquam fe occide > 
rent , mt modum ponetene infeltritati > per 
cui la queftione viene ad eflere: Se deb - 
ba V uomo ammaz%arfi folo in certe occasio- 
ni) e non mai per metter fine all' infelicità) 
mi hanno fatto ridere; perchè qual più 
bella occaiìone di ammazzarti, che quan- 
do ciò ferva per dar fine alla xniferia? 
Ma il P. Anfaldi motlra per tutto di crer 
dere , che il non volere eflfer mifero fia 
un motivo affai leggero, e che 1* ammaz- 
zarti per quello fia , tempre un furore» 
Però ha dovuto ancor credere , che fier 
no pieni di furore tutti i luoghi , in cui 
gli Stoici preferivono all* uomo, ove egli 
fia in graviffimi travagli, nè potfa u far- 
ne in altro modo, di ammazzarti; e ci- 
tando moltiffimi di quelli luoghi ne* pa- 
ragrafi LXXXVII. e L XXX Vili, del le* 
.Vindicie , par bene, che abbia voluto* 
^noilrar per etti , come precetto fotte cfl 
<jue*Filofofi 1* ammazzarti non per ragio- 
ne, ma per impeto. Nel qual errore* 
n — - me- 
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xtìoftra anche dimettere nel paragrafo 
LXXXIX, ove rientrato nella queftione 
conchiude così: Adeo defperationi , tioru 
•virtuti , t rat totum illud autocheirid nego» 
tinnì , a pud Stoicos etiam , tribuendum . Ma 
ora nella fua lettera non vuole aver mai 
detto, che gli Stoici preferiveifero I* am- 
mazzarli per furore w Io non gli contra- 
ffarò molto; che farebbe feortefia; e t fti~ 
mo , che fia piuttofto da lodarli in lui la 
volontà prefente,che da riprenderli Ter- 
ror palfato. « 

Vedute quelle cofe , io credo , Sig. 
Marchefe cariflìmo, che voi facilmente 
intenderete tutto ciò, che fopra tale ar- 
gomento dice il P. Anfaldi nella fua let- 
tera, o piuttofto intenderete, perchè non 
1* intendiate ; perciocché egli confonde-. 
Tempre la dottrina degli Stoici con le 
azioni loro , e credendo , che Ila furore 
il non volere efler mifero , volge bene 
fpeflo la prudenza in difperazioge . Nè 
vorrete già, eh* io vada dietro a tutte le 
feonneflìoni , e a tutti gl* incomodi di 
quelle tante pagine, che farebbe cofiu 
infinita. Vedete alla 97 come fi introdu- 
ce alla queftione feomodamente . Voi 
volete, Sig. Zanotti, dice egli, che la»* 
Virtù confolar potefle gli Stoici ; ma fc 
potea consolargli , perchè dunque, fi am* 

E 4 maz* 
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mazzavàno ? Bella interrogazione in ve* 
xo! Come fe avendo uno detto,- thè le 
ricchezze poffòno rallegrar 1’ uomo , un 
altro volere ftringerlo con dirgli: Se le 
ricchezze poflòno confolar l’uomo, per- 
chè dunque fi ammazzò un ricco l’altr* 
jeri? Ma partiamo avanti. Fatta 1 * inter- 
rogazione avvifa il P. Anfaldi, che il Za- 
notti abbia voluto ad efla rifpondere con 
certe parole del Ragionamento, che egli 
fceglie a piacer Tuo, e con le quali il 
Zanotti non ebbe mai in animo di ri- 
fpondere a quella vana interrogazione. 
Io vo aprendo il libro, dove mi incon- 
tra.- Eccovi alla pag. 106 : contro l* ciflìo- 
ma loro da njot ( Sig. Zanotti ) foJlenuto y 
che la miferia non pt 4 Ò cadere nel * virtuojd \ 
Quando ha mai foftenuto il ; Zanotti, che 
la miferia cader non porta nel virtuofo? 
Che anzi ha Tempre infegnato, la virtù 
non efler ballante alla felicità . Ecco la 
pagina 112. Efaminiamo queft’una , per 
non efaminarne poi più nelTun’ altra . 
Comincia con un argomento, il quale è 
quefto: dice il Zanotti , che gli Stoici 
non poteano ammazzarli per difperazio- 
ne , perchè non poteano mai eflfer mife- 
ri ,* ora è falfo , che non potefiero elfer 
mi feri ; refta dunque, che fi am mazza fi- 
derò per difperazione . Lafciamogli altri 
^ fcon* 
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fconcj di quell* argomento; ma dove ha 
mai detto il Zanotn , che gli Stoici non 
potettero etter miferi? Ha detto, che etti 
non credevano di poter ettere ; perchè 
però non negavano di poter ettere iru 
travaglio, [o fotte nriferia il travaglio, o 
non fotte] volevano, che fofse lor lecito 
r ammazzarli talvolta per mfcifne . Che 
fe il voler ufcir di travaglio pare al Par- 
ére Anfaldi una difperazione , gli do- 
vranno parer difperati tutti gl’infermi, 
che cercan guarire della lor malaria ; i ” 
quali però difperati non fono, ertendo 
difpeiato folta nto quello, che cerca ufcir 
di travaglio , quando ragion vorrebbe, , 
che.il foffiitte; e cerca ufeirne per qua- 
lunque mezzo eziandio vietato, e irra- 
gionevole, A quello primo argomento 
ne fegue tòrto un altro , il qual è : gli 
Stoici 11 ammazzavano per difperazione, 
dunque la virtù non ballava a fminuire 
i momenti della vita infelici. E perchè 
non potea la virtù fminuire i momenti 
infelici, benché talvolta non gli fminuif- 


fe abbaftanza? La ricchezza fminuifee i 
momenti infelici, e pure quanti ricchi lì 
ammazzarono? A quell* argomento fuc- 
cede un infelice periodo , che incomin- 
cia: non fuggerendoy.il qual va errando 
per otto righe, c cercando un verbo per 

ap- . " 
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app°ggj a ^>fi * « non lo trova. Nè lafcìt 
però di dir male della virtù, e , come.» 
può, va modrando , che effa non facea 
fe non trilli e malcontenti gli Stoici , e 
yogliofi di morire . Perchè non diremo 
noi, che gli face de* a qualche tempo an- 
che allegri? Ma quel periodo è manin- 
coniofo, e pian di medi penfieri, forfe^ 
perchè non ha verbo. Segue però todo 
il P. Anfaldi dicendo: nè occorre , che ri - 
[fondiate qui , Signor mio ec . Ma che ha 
da rifpondere il Signor mio ad un perio- 
do, che privo del verbo, non può do- 
mandar nulla? Pur vuole il P. Anfaldi, 
il Sig. Zanotti * gli rifponda ; anzi 
vuole, che gli rifponda con certe paro- 
le , che egli (ledo fi ha prefo a piacer 
fuo dalla pagina 9 i de* tre difeorfi. Re* 
citate le quali, ripiglia Cubito: Voi, Sig . 
^Atìotti > con quelle parole rifpondete_* 
maliflimo; perciocché effe non fanno al* 
tro , che aderir quello, che è in queftio- 
ne. Ma il Sig. Zanotti in quelle parole 
altro non voile, fe non dichiarare Popi» 
nion fua , il che fi fa fempre dicendo 
quello, che è in quedionc. E già gli er- 
bori della pagina n 2 . ci hanno condot- 
to nella 11$., che non è meno feomoda 
della precedente; però badici di ave r* 
ne confiderato una per argomentar dell' 

* al. ' 
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altre, elfendo quali tutte d* un modo. 

Io intanto mi rimetterò nell**ordi- 
ne, che da principio propoli . Venuto 
il Zanotti alla pagina 88 , comincia 4 
raccogliere certi argomenti del P. Anfal- 
di ; nell’ un de* quali li vuol fupporre 
che non debba la ragion naturale vietar 
nulla di ciò, che vieta la Religione ; e 
come quello , così tutti gli altri moftra 
il Zanotti efler falli. Pare, che il P. An- 
faldi nella fua lettera non gli curi, e co- 
me fe non gli avefle mai detti , gli ab- 
bandona . Abbandoniamoli anche noi. 
Palla quindi il Zanotti ad una queftio* 
ne, la qual pare, che non potelTe mai 
dover nafeere tra lui e l’Anfaldi. Come 
però nafcelTe nelle Vindicie , e pofchL, 
palTalTe ne’ tre difcorli ,• e nella lettera, 
{piegherò ora brevemente. Avea folte* 
nuto il Zanotti nel fuo Ragionamento, 
che potelTe la naturale oneftà recare all* 
uomo alcun contento. Il P. An faldi nel* 
le Tue Vindicie confermò in più luoghi 
la ftefifa propolizione ,* nè farebbe Hata 
queftione alcuna , fe non l’avelTe poi in 
altri luoghi guafta e contrafatta, aggiun- 
gendole a piacer fuo ora un* aejue , ora 
un ’ eamdem ; per le quali parole veniva a 
Tonificarli, che fecondo il Zanotti poffa 
cifere il contento di uno Stoico , prove* 

picn- 
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niente dalla naturale oneftà , eguale i 
quello di un Criftiano , proveniente dal- 
la Religione . Quantunque al Zanotti 
non palla He mai per 1* animo di dir ciò, 
nè mai aggiungere alla propofizion Tua 
nè V aque 9 nè V eamdem^ pure ili 5 . An- 
{aldi nelle Vindicie fece contro quelle 
parole il romor grande, lenza mai ac- 
corgerli , che le aveva aggiunte egli , e 
che non erano del Zanotti. Fatto final- 
mente di ciò accorto dal difcorfo terzo 
dello Hello Sig. Zanotti, nè potendo ne- 
gare di avere aggiunto egli quelle tali 
voci a piacer fuo , che fa nella fua Iet- 
terai Prende a foflenere , che avea di- 
ritto di aggiungetele . Veggiamo bre- 
vemente, come ben s* introduca nella- 
pagina 117 a foftenere il fuo diritto , c 
come , procedendo per molte altre , lo 
follenga. ri. . . < 

Accollali alla quellione nella pagina 
nq.iCon una interrogazione veementiflì- 
ma ; e domanda al Zanotti , fe nella ir- 
religione,, e fcollumatezza , che > oggidì 
regna, tempo fofife d’infegnare , che la- 
naturale one/là .pofla recar contento ad 
amo Stoico . E non vede , che fe tempo 
non era di infegnare una tal propofizio- 
ne, molto meno era tempo di aggiun- 
gervi un* <tqnè , ed un' eamdcm , tolte- le 

qua- 
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quali voci, che male farebbe in quella? 
Per entrar poi ancora - più fpedito nella 
queftione, cerca il P. Anfaldi rimovere^ 
una doglianza del Zanotti. SPera quelli 
doluto , che egli traducendo in latino 
quel palio , al quale aveva aggiunto 1’ 
eamdem , non aveife ancor tradotte le pa- 
iole » che rollo feguono*perciocchè que- 
lle parole avrebbon fatte vedere , che.# 
quell* eamdem vi era capitato a cafo , nè 
vi avea luogo . Volendo dunque il P.An- 
faldi levar via una tal doglianza, rifpon- 
de , che fe non aveva tradotte quelle pa- 
iole nel luogo, ove aggiunfe P eamdem , 
le avea però tradotte in un altro, lonta- 
no da elfo folo otto pagine . Io però di-v 
co , che non dovevano quelle allontanar- 
li. per tanto fpazio da un palio , che per 
cagione di quell* eamdem ne avea tanto 
bifogno y e fe il P. Anfaldi non le ha po- 
lle dove bifognava , non può fervirgli 
di fcufa l* averle polle, là dove non bifo- 
gnava . B poi , fi poneflero dove bifogna- 
Va, o non fi ponelTero, che accadeva ag- 
giungere quell* eamdem ? 

Poteva aggiungerli quell* eamdem li- 
beramente , dice il P. Anfaldi; percioc- 
ché niente ripugna alle altre parole , che 
feguono ; anzi fi confà con loro benifli* 
mo; e qui prende lite con un'ctcetera, e 
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gli va dietro per quaft tre carte . l& dico 
però > che ffe egli , traduceodoi quel paffò* 
del Za notti , credè potervi aggiungerei 
tutto ciò, che non ripugna alle feguefttfr- 
parole , potrà un* altra voltai aggiunger* 
vr anche la favola dr Fetonte,; percioc-» 
chè quella ntoare-ri pugna *1 k parole fé- 
guenti . Ma ,* dieùC il-P» An&Miy- ^quell* 
camdim a ®n- folo non ripugna, alle paro- 
le feguenti, ma fi confà con loroaraa-* 
raviglia. Efponghiamo* di grazia ili paflcv 
del l Zafloctì , t le tegnenti parole', onde: 
fi vegga:*, come a quefte fi con fa coi a 1*> 
cvmdtm del F. Anfaldw il psiTo è que/fcor 
Se ilCrifliano è tranquillo , perciocché ter*, 
cu Dio fola ? nè d' altro tara-; perchè uotLA 
potrà ejfcr tranquillo uno Stoico , cercando 
Pone fra fola^nè o ut andò alt rei ■ fo Le'- ! parp« 
k, che roftot ftguom* y fono, <5 ueftei^ efffi 
io fono , o cotrfeffo , ohe la tran pu ilice à Ju6 
Crifiiano farà più nobile y e pii* magnifica r 
a più divinai con altre, che nel Ragionai 
mento diftefameme fi leggono r He’dif-» 
c^i aliap»aiginàp7^fi commectoitOJad un* 
etcetera.Ora il P; Anfaldi-mducendt^iji 
paflfc irr latino, coinè giunge a-quel mem- 
bro : perchè non potrà tjfeve ec% , lo volgd - 
& quello modo ; qmtre e am de m non cOtiì/e* 
quotar animi trwtquiUitatem Stoieù&i B 
vuole y che quàlL’ eamdem fi confacela * 
^ ma* 
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-aCt^aiSaviglia con le parole-,, che .feguoflo. 
JMa fe ie parole che fegupno , dicono,, 
•che fk ti^nquillita.del (^iftiflino è : più no? 
bile , più magnifici) più ,Vm«W, ohe quel- 
la di uno Stoico come può confarli eoo 
doro xìx^camdent) che vuoi pur dire,, clic 
Jà.ltranquillirà del Grifi iano,, ,e .quella di 
uno Stoico è la fteffa ? , Potrebbe eiler .-la 
dleffa, e infierne effe re più nobile,) più ma* 
igni fica) più Mainai 

i'. < Pur (vuole- il P. An fai di*» che fi con* 

• ifaccia *ortimamente l ’ eamdpm a quelle pa- 
iole ; c crede provarlo alle pagine i.i gr 9 
-e no. della fua lettera prima conJ’efenv- 
pio , poi con la ragione . L* cfempio è 
quello: lo fiato del gentiluomo, diceegli, 
,è più nobile , e^ più magnifico di quello 
.dell' artigiano, eppure può F uno, e Fal- 
Cro aver lo fteffo ^omento, e la ftellà 
-tranquillità ..A cheriFpondendo, diman- 
do , perchè dica il P. Anfaldi , la tran- 
quillità dei gentiluomo e dcU* artigiano 
-effer la fteffa ,^non dica però-effer lo fie£- 
io anche lo fiato* Ciò ^certamente, per- 
chè dicendoli lo fiato dell’uno più nobi- 
Je, e più magnifico dell’altro ,r vede ai> 
vcb* egli non poter .dirfi , che fi a lo fteffo # - 
,c fimilmente non potrà la tranquillità 
del Criliiano dirfi la fteffa, che quella* 
dello Stoico , dicendoli F una più nobile , 

e più k 
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e più magnifica, c più divina » che Pafa 
tra. Ma il P. 'Anfaldi viene alla ragione, 
c dice:- la tranquillità del Criftiano po- 
trebbe effer più nobile, c più magnifica, 
e più divina per qualche eftrinfeca, eac- 
cidental differenza, la qual però non la 
facefTe in fe fteffa etter diverfa quella del- 
lo Stòico . Con che moftra quanto egli 
fia Tortile, e ingegnofo per fpiegar ma- 
le le cofe ; perchè fe io dirò; Dio è più 
nobile del Re di Spagna ; a cui verrà in 
mente, che quella differenza di nobiltà * 
fi a eftrinfeca, e accidentale ?• E così av-* 
viene tutte le volte , che fe fovrannatu- 
Tali cofe fi paragonano con le naturali, 
come la tranquillità d* un Criftiano con 
la tranquillità d* un Fi^fofo. Senza che^ 
non dice egli il P. Anfaldi alla pag. 120. 
della fua lettera , che per un* eftrinfeca 
differenza non può mai 1* una tranquil- 
lità effer maggiore dell* altra ? Or legga 
quelle parole, che il Zanotti ha ftefe nel 
Ragionamento , e nel difcorfo ha com- 
meffe ad un* etcetera 5 e vedrà dirli i n_* 
effe , che la tranquillità del Criftiano è 
maggiore di quella dello Stoico, come 
può dunque parere all* Anfaldi, che folo 
per un* eftrinfeca differenza fi diftinguan 
tta loro? 
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Di che fi vede, con quanto poca ra- 
gione dolgafi egli, e dica male di quell’ 
etcetera , accufandolo di efferfi malizio- 
sa mente frapofto, per nafcondere molte 
cofe, che erano al Zanotti contrarie , ac- 
ciocché i Lettori non le vedeflero. Che 
anzi parrai , che egli abbia favorito po- 
co il Zanotti ; e fe parlar potette egli 
fletto, direbbe : P. Anfaldi , credetemi, 
che io non fono così maliziofo ; io mi 
fon frapofto a quel paffò, perchè aven- 
dolo il Sig. Zanotti diftefamente fcritto 
alla pagina $3. non dovette tutto tra fcri- 
verlo un’altra volta alla pagina 96 . E co- 
sì loglio far fempre. Per altro io non# 
intendo mai di nafconder nulla , anzi am- 
monifco i Lettori , perchè cerchino al- 
trove le rettami parole , e per quello mi 
chiamo etcetera . E voi , P. Anfaldi , po- 
tevate bene cercarle anche voi . Io cre- 
do , fe così diccfle , che avrebbe ragio- 
ne 1* etcetera . Ma veggiamo un erro- 
xore, che il P. Anfaldi fcopre alle pagi- 
ne 118., e 11 9. della fua lettera, e dice, 
che fotto quell* etcetera volea nafcon- 
derfi . L’errore è il dire, che la princi- 
pal ragione , anzi 1* unica , per cui la 
tranquillità del Criftiano ftimafi più ec- 
cellente di quella dello Stoico , fi è per- 
chè il Criftiano può avere certe eftafi, 
. . ' F che 
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che non può avere lo Stoico ; onde ne 
fegue, che quando il Criftiano non fra 
in eftali , k tranquillità Tua non debba 
per niente anteporli a quella dello Stoico. 
Scopriamo di grazia le parole , che fiati* 
doli Torto a quell* etcetera , die on tanta 
malvagità. Elleno fon quelle: £ fi io bt* 
ne , e con fé fio , che la tranquillità elei Cri* 
filano fard già nobile 1 e fin magnifica , e 
fin din ina , e potrà effere accompagnata da 
verte dolceto&t , di etti fin privi gli Stoici , 
è quali non fi ramano nè 4* rapimenti , nè 
di eflafi E* egli quello Un dire, che 'là* 
tranquillità del Criftiano lìa da anrepor* 
fi a quella di uno Stoico , folo per cu* 
gion deli*eftafi, non per altro? Oè più 
tofto un dire, che e (fendo più nobile,.* 
più magnifica, e più divina, è poi anche 
da commendarli per certe eftal i , che poi* 
fono a ccom pugnarla , e Chù gli Storci 
non hanno? Veggiamo però le altre pa- 
role , che tofto leguono : ma altro è , che 
la tranquillità del Grifi in no fia più nobile \ 
a maggiore , thè la tranquillità dello Stoi* 
co ; altro à, thè lo Stoico non pojfa Jperar* 
tranquillità ni una . Il qual fi non finte* 
•quelle interiori fiavità, e quelle languide z* 
tbe d'amore , avverta il Stg . dì Maupertuis t 
thè bene fpeffo nè i Crifiiani pure le fintone^ 
ni anche molto le cercano . Si dice egli qui* 
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che la tranquillità del Criftiano non p cp 
altro fia da commendarli fopra quella 
dello Stoicq » che per le eftafi ? Andando 
poi innanzi feguono quelle altre parole: 
S..T e refa non fa femore in efiafi , nè avreb- 
be voluto ejfarvt fempre , amando meglio di 
obbedire a Dio , che di goderlo • E* forfè 
quello il luogo, dove la tranquillità del 
Criftiano a quella dello Stoico fi ante- 
pone per le fole eftafi ? Jo faprei volcn* 
tic ri , che cofa volefle qui rifpandere il 
P. Anfaldi # Ma egli perfeguendo le fo- 
praccennate parole» impon loro nella* 
pagina 12 2. della fua lettera un'altra em- 
pietà, dicendo, che volgono in ridicolo 
le eftafi . Dove mai ? ve ne priego . Por- 
le là, dove dicono , che i Criftiani non 
molto le cercano ì forfè dove narranq , che 
§. Terefa amava megJ io di obbedir# a Dto y 
che di goderlo ? Forfè , dove moftrano , 
che gli Staici fon privi di c^rte interiori 
foowieà ? In ni uno di quell) luoghi però 
trova empietà veruna il P. Anfaldi . Dot 
ve ne trova dunque? In quel luogo, ove 
dicefi, che gli Stoici non fi vantano , nè di 
rapimenti , nè di efiafi ; Non è quello , gri- 
da egli , un difpreggiar Je eftafi , un voli- 
gerle in ridicolo ? Dunque , P. Anfaldi , 
fé io dirò: io non mi vanto di pofiedere 
il Reame di Francia , a voi parrà » eh' ip 
* F 2 voi- 
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volga in ridicolo quel Reame ; e s’ io di- 
rò .* io non mi vanto dell* eloquenza di 
^Cicerone , voi crederete, che io mi rida 
di Cicerone . Vedere , così ragionando , 
che altri non rida di voi . Ma affai s’ è 
detto fopra un paffo, nel quale il P. An- 
faldi ha fatto tanto romore intorno ad 
un'etcetera; e dimanda poi alla pag. iig» 
perchè il Zanotti ne abbia fatto tanto in- 
torno ad un camdcm . Io non fo però, 
che il Zanotti abbia fatto rumor sì gran- 
de ; ma fe fatto lo aveffe , credo che la 
ragion ne farebbe, perchè quell* camdent 
contiene un* affai folenné ere/ia, che il P . 

' Arj faldi fa dire al Zanotti , e che egli non 
ha mai detta; e per rimuoverne 1 * impu- 
tazione gli era ben lecito di far qualfivo- 
glia romore. 

Ndh vi farà grave , cariffimo Signor 
Marchefe,che avendo io prefo a feguir 1 * 
ordine del difcorfo del Sig. Zanotti , io 
trapaffi tuttavia alquante pagine , in cui 
trattali delle fperanze del virtuofo ; per- 
chè le còfe,‘ che ora ne dice il P. Anfal- 
di, ci ricondurrebono a quelle , che già 
vi fcriffì nella prima mia lettera, nè io 
voglio, ripètendole , darvi doppia noja. 

-Verrò dunque tofto alla pagina 102. del 
difcorfo , la qual ci chiama a difputare 
dell* oneftà . Prima però di dirne , non 
* - la- 
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Iafcierò di notar quello, a che la ftefla 
pagina mi invita . Oflerva quivi il Za- 
netti , che il P. Anfaldi gli aveva , non 
fo per qual ragione , imputato un gran- 
dinio errore , che è di tener per vile, 
e mercenario quell’amore, che portali a 
Dio, come a rimuneratore della virtù. 
Vedete , come fe ne feufa ora nella Awl# 
lettera il Padre alla pagina 124. Dice: io 
non ho mai detto , Sig. Zanotti, che ab- 
biate fcritto un tanto errore ; ho fola- 
mente fofpettato, che l’abbiate creduto; 
quali che il Zanotti fiali doluto dell’ im- 
putazione di averlo fcritto, non dell’im- 
putazione d’ averlo creduto; e il pubbli- 
care un tal fofpetto, maflime fenza fon- 
damento niuno , fia una gentilezza , di 
cui debba il Padre edere ringraziato. 
Vedete poi nelle Vindicie alla pag. 181, 
e alla feguente, fe le efpreflìoni del Pa- 
dre non inoltrino più che il fofpetto. Ma 
palliamo a dire dell’onefta , a cui vene n* 
d« il Zanotti nella pagina 102. c nelle,# 
altre cinque , che leguono , procede su 
quello modo. Avverte prima., che gl$ 
Stoici non ebbero veruna oneftà pro- 
pria , la qual fi aveficr formata a polla lo- 
ro ; ebbero foltanto quella , che notifli- 
ma era anche agli altri Filolofi , anzi pu- 
re a tutti gli uomini , da’ quali in quello 

F 1 fol 
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fol difcordavano , che credendo effi , 1* 
oneftà fola effer ballante alla felicità , gli 
altri noi credevano. Defcrive poi T one- 
ftà , confifter facendola in certe verità, 
che fi prefentano naturalmente all* ani- 
mo, c gli moftrano quello , che 1* uomo 
dee voler fare . E quindi commemora le 
ignominie , che il P, Anfaldi ne diffe nel- 
le Vindicie. Vedetene citate molte nella 
pagina 105 , nella 106, nella 107 de*di- 
fcorfi . Così procede ilZanotti. Ora il P. 
Anfaldi è da lodarli , perciocché par pen- 
tito di quelle villanie , che già diffe all* 
oneftà , e vorrebbe feufarfene ; fe non 
che feufandofene , gliele dice di nuovo. 
Veggiamo come fe ne feufi nella pagina 
1 36, e nelle feguenti della fua lettera. 
Mette innanzi una fua diftinzione, di- 
cendo , che 1 * oneftà degli Stoici non era 
quella degli altri uomini; che eftì ne a- 
vevano un* altra loro propria ; e che , 
quando diffe male dell* oneftà, intefe di 
dir male di quella b Ognun vede, cha*a 
far valere la fua efeufazione avrebbe^ 
dovuto il P. Anfaldi dimoftrar prima 
bene, e chiaramente la differenza, che.* 
era tra 1* oneftà degli Stoici , e quella de- 
gli altri, uomini : anzi dovea fpiegare^ 
quefta ifteffa differenza nelle Vindicie, per 
non aver poi bifogno di efeufazione. Im- 
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perocché a pochi verrebbe in niente una 
tal diftinzione. Chi è, che non riponga 
Poneftà in certe comuni regole, e uni- 
verfali, che la natura generalmente pro- 
pone a tutti gli uomini? In quelle la ri* 
ponevano gli Stoici ; in quelle i Peripa- 
tetici; in quelle i Platonici . Qual virtù 
rigetravan gli Stoici di quelle, che gli al- 
tri Bilofofì commendarono? Non la tem- 
peranza, non la fortezza , non la man- 
fuetudine, non la liberalità, non la giu- 
ftizia , le quali amarono anche più che 
gli altri, credendo, che quelle fole ba- 
ftalfero a rendergli felici, ciò che gli al- 
tri non credevano. E volendo il P. An- 
faldi llabilire una dillinzion tanto nuo- 
va", e avendone tanto bifogno, non do- 
vea chiarirla , e dimoflrarla con ogni 
diligenza? Ma a lui balla di dare ad in- 
tendere , *che anche il Zanotti 1* abbia 
tenuta ; e per provarlo folliene , che in 
-più luoghi egli abbia detto delPonellà 
degli Stoici ciò , che della onellà comu- 
ne non direbbe. Vedete voi peròl luo- 
ghi, che egli cita alla .pagina 137, e alle 
feguenti della fua lettera , e troverete 
tutto il contrario. Uno n* ha, in cui di- 
ce il Zanotti, che Poneftà lì prefenra all* 
animo degli Stoici , e comanda fenza fog- 
gezion degli Dii ; e che gli Dii la feguo- 
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no , e 1* afcoltanò anch* etti . Perchè non 
fi direbbe lojleflò anche dell’ oneftà co- 
mune ? Anzi di un* oneftà qui fi parla, 
non fidamente agli Stoici » ma comune 
ancora agli Dii. Un altro patto è, in cui 
dice il Zanotti, che 1* oneftà , che s’avean 
propofta gli Stoici , era una regola eter- 
na, immutabile , neceflaria , e tale etten- 
do, dovea rifiedcre finalmente in Dio, 
e però eflere Dio fletto . E tutto quefto 
non potrebbe egualmente dirfi dell’ one- 
ftà comune? La qual non lafcia d’efler 
comune per quefto , che gli Stoici fe l* 
aveller propofta . Altro patto adduce il 
P. Anfaldi alla pagina 138 , in cui dice 
* il Zanotti , che gli Stoici fi contentava- 
no dell* oneftà . E perchè non avrebbe 
potuto contentarli di quell* oneftà, che 
è comune a tutti gli uomini? Vedete fe 
quelli patti niente hanno, onde li mo- 
iri, che il Zanotti abbia voluto diftin- 
guere 1* oneftà degli Stoici dalia comu- 
ne; anzi avendo egli detto dell* una nien- 
te piif di quello, che dir potrebbe dell* 
altra , affai moftra, di non aver voluto 
l*una dall’altra diflinguere . Pur,,dice il 
P* Afifaldi,iit altro modo parla il Zanot- 
ti dell* oneftà degli Stoici nel fuo Ragio- 
namento , e in altro dell’ onellà comune 
ne* fuoi difeorfi ; legno , die egli ancora 
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diftingue tra loro le due onellà. Quelle 
diverfità di parlare, che il P.Anfaldi ftu« 
diofamente va raccogliendo nella fua let* 
tera alle pagine 139, e feguenti , potre- 
te vedervele , fc ne avete voglia . L’ ul- 
tima, che è alla pagina 141, ha fatto per* 
dere la voglia a me di fcrivervi dell’ al* 
tre. Il P. Anfaldi l’efpone a quello mo* * 
do: dice prima , che l 1 universale onellà 
degli altri Filofofi, altro non è, fe non 
gli ajjtomi , che fono nella menta ternana fini- 
ta e limitata ; ma l’ onellà degli Stoici 
tran gli affiorai della mente loro . A in- 
tender qui qualche diverfità , Infogne- 
rebbe intendere , che la mente degli Stoi- 
ci non folTe umana ; perchè fe era uma- 
na, qual diverfità retta? Ma, dice il Pa- 
dre Anfaldi, elfi credevano , che V anima 
loro f offe faree di Dio ; e però credevano 
ancora la mence loro cffer lo fteffo , che 
la mente ali Dio ; e quindi è, che quella 
loro onellà la dicevano fowrana , neceffa - 
ria, eterna , et immutabile . Non cerche- 
rò qui, fe così male ragionale! gli Stoi- 
ci; nè è necelTario. Dirò Solo , che fe 
gli Stoici credevano eflcr le anime loro 
parti di Dio , credevan lo fteflo ancor 
delle anime degli altri uomini,, nè po- 
tevan per ciò diftinguere F onellà loro 
dall 1 onellà degli altri ; fenza che fe i 

v - prin- 


. Dicjitized by Google 


9 o LETTERA 

* 

principi, gli affiomi, le regole, in cui 
facean confiftere P oneftà , erano pur 
quelle ftefle, in cui la facean confiftertf 
gli altri , chi dirà , che non aveflero tut- 
ti una medefima oneftà , quantunque gli 
uni fpiegartero la natura dell’anima in 
un modo, gli altri in un altro? Nè già 
„ diconfi quelle regole neceflarie, eterne, 
immutabili, perchè fi creda, che Pani- 
ma fia una parte di Dio , perciocché tali 
fi dicono ancor da quelli , che non fono 
Stoici ; e chiamanti fovrane , perchè pre- 
fcrivono all’uomo ciò, che egli dee vo- 
ler fare , nè può per cofa del mondo le- 
varli 1* obbligo, che erte impongono; il 
quale obbligo non nafce dall’efter l’ani- 
ma una parte di Dio . Non è dunque da 
dire , che introduceffier gii Stoici una 
nuova onertà, come vuole il P. Anfaldi; 
il qual pero, quando ben foftero due di- 
verfe oneftà, quella degli Stoici, e quel- 
la degli altri uomini , volendo villaneg- 
giar l’una, fenza toccar l’altra, doveva 
aver riguardo di non imporre all* una 
ciò, diche potè fle ancor l’altra dolerli» 
11 che certamente non ha fatto . Impe- 
rocché che impone egli all* oneftà degli 
Stoici? Perchè la villaneggia? Per que*? 
fto folo, che non eftendo accompagnata 
da alcun premio » non può efler fe non 

vana, 
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vana , fpregevole, odiofa , da fuggirli . 
Il che dicendo ben viene a dire, che an- 
che 1* altra oneftà,chè è comune a tutti 
gli uomini, dove non folfe da alcun pre- 
mio accompagnata , farebbe verfo di fe 
odiofa , e fpregevole di che non fo 
quanto ella poffa. elfer contenta . Però 
volendo il P. Anfaldi offendere una fola 
oneftà, parmi, che, fenza accorgetene, 
le offenda amendue, odiando Puna, per- 
chè è fenza premio , e amando P altra pel 
premio folo. • . . . ; > ; 

Palliamo ad un’altra queftione,che 
il P. Anfaldi ha per molto importante, 
e appartenendo particolarmente alPone- 
ftà, par, che voglia effer trattata in que- 
llo luogo. Ella è nata da certe parole, 
che ha il Zanotti nel fuo Ragionamento 
a pagina 277, dove dice: che altro final - 
mente era quella fovrana onefià eterna , 
immutabile , necefiaria , fe non fe quel Dìo 
che noi adoriamo ? Le quali parole 
riferendo il P. Anfaldi nella fua lettera 
alla pagina 12 6, tralafcia , non fo per- 
chè, quelle che feguono , e dicono in., 
fomma, che gli Stoici , quantunque in* 
tendelfero quella loro oneftà elfere eter- 
na , immutabile , necefsaria , non però fi 
accorgevano, che fotte Dio, non accor- 
gendofi, che avefle in fe ancor tutte P al- 
tre 
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.tre perfezioni ; e così fcguendola , feguì- 
van Dio fcnza accorge rfene . Il P. An- 
Laidi * come arrivò a quelle parole, forfè 
avea fretta , e non le curò. Lo prefe an- 
che fdegno a fentir dire , che Dio foflc 
1* oneilà iftefsa . E cominciò a gridar 
forte: come? 1* oneftà .è una cofa creata 
non è Dio, e fe gli aflìomi , onde effa fi 
forma, fono eterni, immutabili , nccef- 
Larii ; noi fono, fe non in quanto fono 
in Dio ; che par bene, che il Zanotti gli 
avelfe prefi per eterni, immutabili, ne- 
cefsariì, in quanto fono in piazza; che* 
anzi da quello i/lelTo, che diconfi eter- 
ni, immutabili, neceflarii , avea dedot- 
to, che dovefse anche dirli , che fono in 
Dio, et efsendo in Dio, fono Dio ftef- 
fo. Qui però efce il P. Anfaldi con tan* 
te fottigliezze e autorità , che potrebbe 
far paura » fe foflero a propofito; e-njet- 
tefi a fpiegare , come noi non polfiamo 
contemplar Dio, nè vedere, nè conofcer 
nulla di ciò, che è in lui » e però tutto 
yeggiamo in ombra , e per mezzo di 
idee create; e tante ne dice, che è una 
difperazione il leggerlo , conoscendoli, 
che .tutte fon dette per far pompa di 
gran dottrina, fenza neceffità niuna, a 
guifa che fanno quelli, che per moilrarfi 
molto ricchi, mettono fuori tutte le co- 
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fe inutili, che hanno. Di che facilmen- 
te vi accorgerete da voi fielTo , Sig. Mar- 
chefe, fol che vi piaccia di far meco, 
fenza tante fottigliczze , una verilfima ,> 
ma però breviflima', e fempliciflima con- 
fiderazione ; ed è quella . Qualunque.* 
Volta uno dice : il Creatore del Mondo è 
iddio , bifogna bene, che ciò, che in ul- 
timo corrifponde a quella voce Iddio; e 
che vuol per elTa lignificarli, e fi lignifi- 
ca, fia il Dio vero, ed eterno; perchè 
fe fi volefle lignificar’ altro , farebbe er- 
rore il dire , che il creatore del Mondo 
fia Iddio. E fimilmente, fe il Metafilico, 
dice: V e/fcnza del circolo è eterna, non 
vuol già egli allora lignificare per quella 
tjj'enza un fentimento dell* animo fuo ; 
che a quello modo non potrebbe dirla-, 
eterna ; vuol piuttofto lignificare la cofa, 
che corrifponde, comunque ciò fia, ad 
un tal fentimento . E così dite degli af- 
fiomi, qualor chiamanfi eterni, che tali 
non fi chiamerebbono , fe per elfi non 
altro lignificar fi volelfc , fe non i fenti- 
menti dell’animo; perchè altro è la co- 
fa, che vuol lignificarli, e che in ultimo 
corrifponde al fentimento dell’ animo , 
altro è il fentimento iftefTo. La qual di- 
ftinzione , elfendo sfuggita affai volte al 
P. Anfaldi , vedrete in quanti brutti er- 
' rori 
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rori è caduto » c quanta belle autorità 
ha guafte e corrotte, applicandole ma- 
lamente , Ma tornando al proposto % fa 
quello , che vuole in ultimo lignificarli 
o per la voce ojfenzaC ° per la voce afa 
fornai o*pc? la voce iddio- y no» è già 
un fentimentp deli* animo , ma la co-* 
fa iftefla, che in ultimo a tal fantinacu* 
to corrifponde, che monta qui il cer-r 
care, per qual maniera gli corrifponda; 
e far raccolta di tutte le fcolaftiche fotti- 
glieaze per ifpiegare come faccia 1’ UQ- 
mo, parlando delle effenze, degli afliomi, 
di Pio , a conofcere tali co fc ? Poiché fa 
ne parla , bifogna pure % che le conolc* 
a qualche modo . Nè ferve P andar gri- 
dando , come fa il P. Anfaldi , che uni» 
no in quella vita può contemplar Pio, 
che le lue idee non pofipno jaynediaUs 
mente da noi vederli; che le veggiamo 
in enigma ; che folo i Beati veggono Id- 
dio a faccia a faccia * perchè dopo quer 
He belle fantenze » che faranno utili iiu 
altro luogo , in quello certamente non 
fon necefiàrie, bifogna pur eonfefifare, 
che ciò , che fa ultimo corrifponde alle 
voci $ffìoma» et tjfwza fono le cofe iftef- 
fe , le qyali , /coprendoli eterne , im- 
mutabili, bifagna. poi per diritta ragio- 
ne conchiudere > che debban rilfadere in 

Dio 
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Dio fteffb ; di qualunque mamera quello 
cortefe Iddio le moftri agii uomini, e le 
faccia loro conoscere . E Ce è così * e 
gli Stoici, e gii altri FilofoS proponeva- 
no affiorai d’ oneftà, e quelli chiamava- 
no eterni, et immutabili, come non po- 
trà dirli , che quello , che corcifpondeva 
. a un tal nome , non dorelle in ultimo 
poter e flètè altro che Iddio ? Se voi le* 
guirete , Sig. Marchcfe , quella confide- 
taaiofltf tanto femplioe** «**»» chiara** 
vi farà facile «1 discoprire * come .fieno 
confufe , e brutte , e coatrafatte, e feon* 
volte tutte le ragioni qui addotte dal Fa* 
dre Anfaldi . Notiamone alcuna così co? 
me ci fi incontrano,* veggiamone il va-» 
loie , acciocché non paja , che le «bbia> 
tno’difpre zzate tiatoe^. • -- - - 

t Comincia alla pagma * ra ^ della fua 
lettera a provare j che non può dirli , che 
è* Dio 1' oneftk ifteffa^ e la ragion , che 
ne adduce ,< fi è * perdhè-gli Stoici intana 
.to la facean Dio-, m quanto vvoleano, 
«he folTe Dio l’anima del Mondo: quafi 
che il Zartòtti abbia mai addotta egli que- 
Aa cagione , o non poterti addurtene al- 
tra che qtaefta. Nella pagina 135. argo- 
mentando , che ito virtù fia ‘creata , -alfer- 
ma ertete ciò fiato detto dal Zatìotti iftel- 

fo ; e in quella Fretta non fi ricorda, che 

il 
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il Zanotti anzi ne* Tuoi difcorfi alla pagfr 
na il 3. prende a dimostrare il contrae 
rio. E’ poi bella la ragione , che cornine 
dando nella pagina 129. va ad intrudere 
fi ancora nella feguente , e dice , che 1* 
oneftà , cui feguivan gli Stoici , quan* 
tunque fi moftrafie eterna, et immutabi* 
le , non poteva però efler Dio , percioc* . 
chè non s* accorgevano elfi , che ella avef- 
fe gli altri attributi della Divinità; qua* 
fi che non potelTe ella avergli feftza che 
effi fe ne accorgertelo ; quante proprietà, 
ha il circolo, di cui gli uomini non an* 
cora fi fono accorti , e pur le ha ! Il luo- 
go iftefiò mi richiama ad un giocondo 
argomento del P. Anfaldi, efpofto da lui 
con grandilfima veemenza nella prima* 
parte della fua lettera alla pagina 12, e 
alla feguente . Non lo notai nella prima 
mia lettera, perchè non può notarli ognf 
cofa. Il dirne ora non farà molto lun- 
go . Avea detto il Zanotti , che fe gli 
Stoici avellerò potuto, accorgerli , che* 
quell* eterna, et immutabil forma d'one* 
ftà , cui feguivano , folfe c conofcitrice^ 
di fe fiefla , e onnipotente , e beata , e d* 
ogni parte perfetta , l’avrebbono riguar- 
data come un Dio. Che è quello? Ripi- 
glia qui il P. Anfaldi. -Gesù Maria !, Che 
è quello ? Quello £ un dire , che gli Stot- 
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ci erano incapaci di conofcer Dio ^ il che 
• è un contraddire manifeftamente a San 
Paolo * E qui fa il romore grandilfimo. 
Ma chi ha mai detto, che gli Stoici fof- 
fero incapaci di conofcer Dio? Ha detto 
il Zariotti , che fe avefìfero potuto accor- 
gerli , che 1* oneftà eterna , et immuta- 
bile avelTe in fe ancor le altre perfezioni 
tutte , avrebbon riguardata quella , co- 
me un Dio . Mettiamo pure , che il di- 
re; fe aroejfero potuto , fia lo ftcflb , che il 
dire affol ut amente e per niun modo non po - 
ter o no ; il che non è vero. Ma pollo an- 
che fofle vero , non v'ha egli altro mez- 
zo per conofcere Dio , fe non quell* uno 
folo di fcoprire nell* idea dell'onellà la 
fapienza , l'onnipotenza, e tutti gli altri 
attributi della Divinità ? E’ egli quello il 
mezzo , che propone S. Paolo ? O non 
vuol piutollo quel Santo Maeftro , che 
dal bell'ordine, e dalla vaghezza mara- 
vigliofa delle cofe create fi afcenda con 
l'animo d'artefice fapientiifimo,' e fom- 
mo, che l'abbia fatte, eie governi? Del 
quale argomento perchè non avrebbon 
potuto fervirfi gli Stoici , quantunque 
nell* idea, che avevano, dell' immutabi- 
le oneilà , non tutte fcoprir potelfero le 
perfezioni? Da quelle poche ragioni del 
p. Anfaldi comprendete il valore di tut- 
te l' altre* G M a 
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, Ma tonfiamo là donde partimmo ^ 
voglio dire alla terza parte della lettera - 
del P. Anfaldi ; dove » accollandoli al fi- 
ne, torna alle cofe già dette, gualcando- 
le di nuovo; e par , che afpiri all’artifi- 
cio di un’epilogo. Io tornerò ad alcune 
cofe già dette ancor io , giacché egli mi 
vi chiama , e porrò fine alla mia lettera • 

Avendo detto il P. Anfaldi quello, che 
ha faputo , dell* óneftà , dopo aver con- 
chiufo , che ella , quanto a fe , ove niun 
premio là ieguifTe, non potrebbe obbli- 
gar gli uomini. in pratica , tutta ad un 
tratto gli torna in mente la frafe de’mb- 
menti infelici , e quali da effe rapito co- 
mincia nella pagina 144; , e fegue per 
molte a gridar forte la chetante parole» 
tanti: queftjoni ? Una queftion fola è tra 
il Za notti , e il Maupertuis, fe poflano 
per l’oneftà fminuìrlì i momenti infelici 
della vita . Quello folo » và gridando» 
quello folo lì cerca, e non altro i Et è 
veramente da riderè , che dopo avere 
fcritto così lunga Ietterà,, non ancora fia- 
li accorto di tante altre cofe, fopra cui 
difeordano que’ due Filofofi; e come fia 
ridicola quella queflione, che egli crede 
eflere la principale , anzi 1? unica. E. ciò 
che è ancor più da ridere, volendo pro- 
por di nuovo e replicar molte volte* j 

,'.j i • kj - . ~ quali 4 .; 
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quali per farne pompa , la ftefla quefticf- 
ne , la va quali Tempre cambiando fenza 
avvedecfene. Già nelle Vindicie la que-. 
ftione unica tra il Maupertuis,e il Za not- 
ti era , fe dovefle la Religione anteporli 
alla Filosofia degli Stoici . Ora non è più 
quella ; è folo , fe, polla 1* ondlk frainui- 
re i momenti infelici della vita; è quella 
iftefla poco appreflo fi muta di nuovo» 
dicendoli, che tutta la controverfia con- 
fine in vedere , fe polla 1* uomo confo- 
la rfi con un oggetto, che egli punto non 
ama, e che non gli reca nè utile, nèfoa- 
vità, nè fperanza niuna ; la qual queftio- 
ne non è men .ridicola dell’altra. Vol- 
gete carta, pattando alla pagina 145., e 
vedrete, che ormai più non fi cerca, fe 
l’oneftà, ma fe.la Filofofia Stoica, fmir 
nuir polla i momenti infelici delia vi- 
ta . Io credo bene » che folTer momen- 
ti infelici del Padre Anfaldi tutti quel- 
li, ne* quali volendo propor la queftio- 
ne, che egli intendeva etter Tunica , et 
ingegnandoli di determinarla io tante.# 
guife, non feppe mai farlo abbaftanza» 
Di che però non è da accufarfi t egli fo- 
lo, ma anche la quellione iftefia, la qua- 
le così ridicola come è ; fi nafeonde for- 
fè per la vergogna; c tra le molte» che 
furono tra il Zanotti , c il Maupertuis, 
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la fcioflì appena vedere ; nè ardiva com- 
parire nelle Vindicie , fé il P. Anfaldi non 
r adornava d’ un aquè , e d’ un eamdem * 
Vcggiamo però un’ altro momento infe- 
lice del P. Anfaldi. Entra alla pagina i$5 
in rimproveri, e facendoli bello con una 
Rcttorica repetizione , comincia : Sarà 
fempre vero , che voi avete, Sig. Zanotti, 
prete fi , che un uomo cella Jpe ronza di una 
vita futura , figger itagli dalla fola ragio - 
ne, poffa lujtngarfi d ' un qualche futuro pre- 
mio , e perciò in quefia vita con quella Jpe - 
ranza confilar fi . Non fo, fe molto fia per 
vergognarli il Zanotti , che debba Tem- 
pre etter vero, che egli abbia così detto» 
Riderà bene, fentendo nel corfo di quel- 
la lunga ripetizione , come debba altresì 
ettere Tempre vero , che abbia detto tann 
te co fe , che egli non ha dette mai . Ma 
il P. Anfaldi, ficcome fa il modo di ren- 
der non fatti i peccati già fatti , faprà 
forfè anche il modo di render detre le 
cofe, che mai dette non furono. Io te- 
mo, che folfe anche un momento poco 
felice del P% Anfaldi , quando fcrilTe la 
pagina 154. dove notar volendo le man* 
canze de* difcorfi del Sig. Zanotti: nulla, 
dice, vi lì parla dello Spinolìfmo; nulla», 
della dotrina arcana ; nulla del tmfcugliè 
della tradizione , e delle favole ; poteva 
- ^ an- 
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ànche aggiungere : nulla del Cavallo dj 
Troja ; nulla delle Piramidi d* Egitto ; . 
nulla della Nave d* Argo; perciocché nè 
di quelle pure avea parlato ne* Tuoi dif- 
corfi il Zanotti . Ma qual diritto avea lo 
Spinofifmo, la dottina arcana, il mifcu- 
glio, la nave d* Argo di entrare in quef 
difcorfi? Se il P. Anfaldi molte di sì fat- 
te cofe introduce nelle Vindicie, ognun 
fa , che lo fece per cortesìa . Del retto 
quale argomento propofe egli «he non 
potette baftevolmente fcioglierfi fenza il 
Cavallo di Troja ? Io vi ho fcritto, Sig. 
Marchefe, troppo lunga lettera , e me ne 
avveggo; voi però accufatene la materia, 
jnon me, che ve ne ho fcritto il meno, * 
che fi potea . Aggiungerò folo, che la^ 
lettera tutta del P. Anfaldi, avendo le 
fue parti principali non tanto male ordi- 
nate, è poi in ognuna , fecondo eh* io 
giudico , così fconvolta , e confufa , che 
fi mottra lorella' delle Vindicie. Le qua- 
li fe ha voluto difendere, 1* avrà voluto 
in qualche momento per lei infelice .TVIa 
non l*avrà voluto ; perciocché talvolta 
noi fa di modo alcuno , talvolta lo fa sì 
malamente , che pare non n’ abbia vo- 
glia . 

Eccovi il giudicio mio, che voi de- 
fideravare di intendere ; nel quale fe io 

G 3 mi 
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mi fotti ingannato « non mi pentirei però 
* di avervi compiaciuto. State fano , e fe 
Cete in Napoli, come io fpero, vedendo 
il Signor Canonico Mazocchì , e gli altri 
amici , Salutategli a mio nome ; la Sig* 
Principeffa di Colobrano, ( ho quali det- 
to ) ancor non vedendola ; la qual non 
Vorrei , che vi faceflfe tanto piacer Na- 
poli , che aveflìmo noi akri Siciliani 
dolerfene • Di nuovo (Ute fano» 
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Carifsimo Sig.» Marchelè. , 


I O credeva, Sig. Marchefe cariamo, 
di avere con Je paSTate mie lettere 
Soddisfatto al desidero voftro , che 
vale a dire all* obbligo mio . Ora però 
intendo per la voftr* ultima venutami 
1* altro jeri di Napoli , che voi non fiere 
contento ; e desiderare ancora fentir da 
me il giudicio mio Sopra quelle forme 
di disistima, e di difprezzo, che ha u fa- 
te per tutto il P. Anfaldi prima nelle 
Vindicie , poi nell’ultima Sua lettera, 
verfo >1 Sig. Zanptti. Ip veramente avrei 
desiderato , che voi ciò non desideraste ; 
ma poiché pure così volete , io cercherò 
di compiacere al vofiro defiderio piutto- 
sto , che al mio j e rifponderò così f e tri- 
plicemente, come io foglio, alla vostra 
domanda. Sappiate però, che io ho pro- 
vato molti, i quali Si fono, come voi, 
maravigliati, che avendo il $ig. di Mau- 
pertuis fcritro il fpo libro con tanta gra- 
zia , et eiTendofeghfi opposto con tanta 
civiltà, e buona maniera il Sig. Zanottf 
nel £uo Ragionamento, V audacia dellp 

C 4 Ìc«- 
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fcrivere abbia cominciato folo nelle Vin- 
dicie del P. Anfaldi . Qui il Zanotti fi 
chiama ignora ntiflìmo fin deprimi prin- 
cipi, fi fa nemico di Religione, favoreg- 
giatore degli Ateifti, fenza aver riguardo 
di chi egli fia.; che fe non altro è pur 
Profeffore affai chiaro di Filofofia Mo- 
rale in una Città , che non è poi la 
ine n' nobile di tutta Europa . In Sicilia 
non còsi prètto , nè con tanta facilità fi 
imporrebbe a un uomo tale così gran 
màcchia ; e T imporgliela pubblicamente, 
è colle Stampe ,* a un Siciliano fi'difdi- 
xébbe . 4 In Lombardia avranno coft timi 
diverfi. Facendomi però più d’ appreso 
alla voftra domanda, e venendo partico- 
larmente alla lettera del P. Anfaldi , fer- 
Tnerommi in -quello , che è principale, 
lafciando che de' motti e delle facezie, 
‘'end* ella è adorna, formio giudizio cO- 
tefti Lazaroni di Napoli, per cui credo, 
che fieno fcritte. Certo è che la pagina 
7. della lettera riduce tutto il gran ro- 
more del P. Anfaldi a quello , che il li- 
bro del Zanotti abbia alcune efpreflìoni 
non troppo giufte et efatte, dicendo a- 
pertamente quella pagina, che nulla di 
male, o pochiflimo farebbe fiato in tale 
^Ragionamento cent’anni fa ; perchè io 
'credo certo, che anche cent’anni fa 
**’ 1 t y ' reb- 
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rebbè flato grandiflimo male il favorir 
feli Ateifti . Ora quand'anche folle vero, 
thè non è‘y ciò che dice la pagina 7. e 
•avefse il Zanotti mancato folo in alcuna 
cfpreflìone, non del tutto efatta , eflendo 
per altro i fcntimenti fuoi giufti e veri, 
come non dovranno le altre pagine ver- 
gognarli di averlo trattato con tanta-» 
Tozzezza, e inciviltà?* Ma, dirà il P. Af- 
faldi , quelle efpreflìoni producono in 
quei, che leggono, imprcffioni malvag- 
ie , 'empie , ‘lacrilcghe . Iojodo il fuo 
izelo , che gli fa parer facrilega ogni co- 
da. Vorrei 5 poter lodare egualmente il 
fuo giudicio; perchè avendolo, et ufan- 
done , avrebbe pure dovuto dir tra fe 
Hello : che è quefto , che il Ragiona- 
mento del Zanotti cagiona in me impref- 
fìoni così empie ; non le ha cagionate in 
‘tanti altri , che pur fanno Filosofia , e 
Teologia come me? Sarebbe egli, che io 
avelli la mente confufa ? e che quelle 
efpreflìoni, che a me non pajono giufte, 
‘follerò però giuftiflìme? Così dicendo, 
allontanandoli un poco dal- fuo fenti- 
-mento, per accollarli all* altrui ,t.fareb- 
belì avanzato alquanto nella prudenza» 
Io fo certo , e poflò atteftarveld Sig. 
«Marchefe, con ogni verità, di molti va- 
lentiflimi Filolofi, é Teologi acutiflimi,i 

qua- 
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quali avendo letto il Ragionamento del 
Za notti» tanto non hanno provate quel» 
le tali impreffioni , che anzi foijoft mara» 
vigliati, che altri feonr le polla; nè han- 
no creduto poter ciò avvenire » fe non a 
coloro» che per parere ingegno^ fanno 
violenza alle paiole» torcendole Tempre 
al peggiar fenfo ,«e Rudiano i libri per 
non intenderli . Ma io non farò conto 
di quelli, che nominar non voglio ; co» 
me neppur di quelli » i quali van pubbli 
cando i lor giudicii, e non vogliono pe- 
rò cffer# nominati ; e nafcondendo i lo- 
ro nomi» affai moftrano di non volere, 
che molto vaglia la laro autorità. Ma* 
crediam noi » che il Ragionamento del 
Zanotti facefse impreffioni cotanto ree f 
c malvagge in quei valentifòmi Teologi 
l’un de* quali è pur dello ffefsochjardfi- 
mo Ordine, che il R, Anfa’Jdi, i quali lo 
lefsero, e attentamente 1* esaminarono , e 
lo giudicarono degno di efscre fatto 
pubblico ih Bologna con le Stampe ?Che 
fe alcuna efprefljone vi avelsero ritro- 
vata fconcia , ambigua , pericoloni ; quan- 
to era facile a loro avviarne amiche- 
volmente il Zanotti , perchè le mu- 
tale? Il quale non .avrebbe certamente 
ripugnato a tali uomini , e l’avrebbe-- 
«(Tettata , e corretta . lo mi ricordo 
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di averio conofciuto in Napoli , e vedili 
<o affai volte con altri letterati apprcffo 
la Signora Principcflà di Celebrano ; 
noi certo lo ritrovammo di dolci, c foa«* 
vi maniere , niente riffolo j e tanto amico 
di Religione , che parca non poter per-* 
ciò /offrire gli Oltramontani ; di che 
icherza ndofi talvolta, alcuni lo chiama- 
vano l'Italiano. £ fé ffimiamo alcun po- 
co 1* autorità di quei Teologi , che ap- 
provarono in Boiogn» «IBagwBMKMQ 
del ‘Zanotrt, perchè non /limeremo an- 
che il giudicio, e V autorità di quegli al- 
tri non meno chiari , et illuilri, che ap- 
provarono i tre difeorfi , egli credette- 
ro degni delle ftampe di Napoli ? II che 
Jion avrebbono certamente fatto , fe, in 
leggendoli, avefler fentitc quelle impref* 
fjoni , che dice di aver fentite il P. An- 
faldi ; nè gli «verebbono dichiarati , co- 
me fecero , conformismi a* dogmi di no « 
firn Santa Fede + nè lodatili d' una pro- 
fonda Filofofica erudizione accompagnata 
da attimi fent traenti di Cnfiìana Relìgio- 
«e? E fa egli il P. Anfaldf, quanto fieno 
delicati , e gelofi , ove trattifi di Religio- 
ne, i Napoletani . E'cofa facile di vede- 
re , quale impresone faceffe il libro del 
Zanotti nell* animo del celebre Novelli- 
la Fiorentino ; il quale è pur Criftiano, 

è pur' 
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è purdottiflìmo, è pur chiariamo, quanti 
altri mai , nè può nafconderc il fuo .no- 
me , benché lo taccia . Venuto egli nel 
foglio de* 24. Gennajo 1755. a dire del 
libro , prende prima a ragionare della.- 
Filofofia didimamente , e poi del Ragion 
namento ; c di quella così dice : a me 
piace quefia Etica , perchè ha molta precifio - 
ne , e chiarezza , e i jcntimcnti del tutta 
conformi alla retta ragione , ficchi fi poffit 
addattare non filo a tutta forta di uomini £ 
ma convenga ancora all ’ uomo Cri fi i ano -, che 
deve efercitare la perfezione Evangelica • 
Avrebbe il graviamo uomo voluto per 
quella parte, che contiene la Filofofia^, 
commendare, come utiliflimo, un libro, 
che doveflfe poi per 1* altra, che contiene 
il Ragionamento , eflcr perniciofifiimo ? 
E non avrebbe dovuto in tal cafo invi* 
tando gli uomini a leggere la Filofofia , 
avvifargli de* pericoli del Ragionamento? 
Del qual però così dice: inejfo il Sig.Za* 
notti con dottrina , e fittigliela combatte 
affai bene alcuni fentimenti, e propofizioni 
dell * Autore Eranzefe , che in verità ino# 
fembra aver dato Jempre nel fegno . II 
che dicendo ben moftra, che niuna im- 
preflìon rea avefife in lui fatta quel Ra- 
gionamento. Voi avrete veduto la famo- 
fa lettera pafluma dell* Eminentiflìmo Si- 
gnor 
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gnor Cardinal Querini Vefcovo di Bre- 
ccia. Io non potrei citarvi uomo nè più 
chiaro tra i letterati , nè più famofo di 
quello, una di cui lettera fola può ben_. 
valere per moltiflime di moltiflìmi altri. 
So che il P. Anfaldi , veduta appena quel- 
la tal lettera*, la dichiarò pubblicamente 

r crifa , e fuppojìtrzia , e non mai ufciteu 
quella di quel gran Cardinale • Ma fo * 
ancora, che come prima ufcì fuori quel- 
la frettolofa dichiarazione, così totìo il 
Signor Abate Antonio Sambuca, uomo 
oltremodo erudito, e di fede , e d’onor 
pieno , fece chiaro al mondo tutto f 
che quella lettera poftuma così , come era 
ftampata , era fiata comporta, e fcritta di 
fua mano, dal Sig. Cardinale fteiTo, e ne 
levò ogni dubbio; dimoftrandolo con te- 
ftimonianzé , e prove tali , che poterono 
far tacere il P. Anfaldi , Ora quella lètte- 
ra poftuma fe 1* avete, veduta , vi ricor- 
derete con quai fentimenti parli quel 
gran Cardinale del Zanotti,.e fe ne mov 
ftri quella dififtima , eqoel difprezzò , che 
ne ha moftrato il P; Anfaldi. Ma> perchè 
dubito , che voi forfè quella lettera non 
abbiate veduta , veglio traferiverne qui 
ora il principio • E (Tendo erta diretta al 
Sig. Zanotti’i così comincia : Mi è tal - 
mente piaciuto il libro da nw , mio /limati fi 
: ;i fimo 
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Rmo Sili’ Frante fco Maria , >poflo fetente-* 
menta alla luce , r gentilmente regalatomi f 
oltre V averlo letto v Jnbttamtnte < *** 
ebbi pelle mani , cwr.ojp» maggior avidità , 
non ho pofeia faputo giammai fin ora 
melo Li tavolino , invitato che mi fent iva 
Ja rifarne di tratto ** tratto la lenone ora 
d' una parte* or de W altra de I me defimo > * 

• (penalmente della firn Appendice > cioè del 
Ragionamento fopra il Saggio del Signor 
Maupertuit . F« me fuor di tuo 

frullata y poiché fe in tutto il libro voftra ri- 
provai raccolto con grama* e leggiadria di 
pie incomparabile quanto l fiato ****** 

te fcritto in altri trattati di Filofofia Mo- 
rale * nell * Appendice ho /corto impugnar/* 
con tutta ragione quel Saggio del Maupcr- 
tuis , # però evidentemente dimftrarjt * non 
effert la Merale Stoita tanto lontana dal- 
la Cristiana , quanto vuol dare a crederle 
quell ’ Autore * così che f afe incapace la Stoi- 
ca dt recare veruna fortd di confai aitone a 
funi Seguaci., Noe parve dunque a quel 
dottiamo Vefcovo, e Cardinale, che fofr 
fe erefia il dire , che polla la nat orale, 
oneftk recare all’ uomo qualche torta di 
confolazionc. Ma per venire al calo no- 
ftro, è egli da credere, che avelie il dot* 
tiffimo Cardinale così fcritto , fe gli tot- 

fe paruto , che. il Ragionamento del La? 
r - > notti 
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Botti doveffe mettere impreflioni ree , e 
„ malvagie negli animi de* Leggitori, e far 
coraggio agli Ateifti, come vuole il Pa% 
dre Anfaldi ? Nè è da dire, che il Signor 
Cardinale non fapefle il romor grande, 
che il Padre Anfaldi facea , e però giu- 
dicale fenza quella attenzione, che Tuoi 
nafcere dal fofpetto ; che anzi ne fu fat- 
to accorto da perfona a lui molto cara, e 
fèppe del libro delle Vindicie ,*e dell*ar- 
gomento, e dell’ intcnzion fera . Ma non 
ftimò di doverlo curare; anzi fe ne ma* 
ravigliò fuor di modo, e prefe sì forte- 
mente in orrore un tal ’ ardire , che preferita- 
togli fi a leggere quel libro a mala pena aper- 
tolo ne fece la te flit azione • Crediam noi, 
che egli avefle prefo in tanto; orrore il 
libro del Padre Anfaldi anche tprima di 
leggerlo, fol perchè era contrario al Ra- 
• gionamento del Zanotei, fe non gU foffe 
paruto quel Ragionamento tutto <con- 
forme alla Crìftiana Religione, ?;,|E fe_* 
avclfe giudic|to quei Ragionmento favo- 
revole all* Ateifmo , avrebbe poi voluto 
confultare il Zanotti^come fa nella bef- 
fa lettera , e prender giudicio da lui fo- 
pra un* opera , che penfava di dar fuori 
contro gli Ateifti , ;fe i Libertini? E sr vo- 
leva egli pure, dare alle ftampe quella^ 
lettera, c Tappiamo , che i’avca già con- 
.. fe- 
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fegnata allo Stampatore quando morì#' 
Io rimetto al giudicio voftro , Sig. Mar* 
che fé, fe più cafo far fi debba dei Signor 
Cardinale Querini , che del P. Anfaldiv 
Se io però col P. Anfaldi fletto difputar 
dovetti, ciò che io nè defidero, nè mi au- 
guro,. della fua propria autorità piutto- 
fto vorrei valermi , che dell'altrui . R 
certo io mi fono grandemente maravi- 
gliato, cdme egli , avendo fcritte quelle 
fue Vindicie tanto animofe, fcriveffe poi 
al Zanotti quelle due lettere , che fono 
aggiunte al primo de* tre difcorfi , e con-, 
fentiflc, che fi ftampaflero; eciò che an- 
cora mi ha dato più maraviglia , corno 
dopo quelle due abbia avuto il coraggio 
di lampare quell’ ultima » Io non pollò 
intendere, nè concepire in verun modo, 
come non gli abbia fatto orrore il dover 
comparire in quelle Scritture tanto con- 
trario afe medefimo. Nelle Vindicie è il 
Zanotti ignorantifliioo, favorifce T Ateif- 
mo, nega di anteporre la Religione aK: 
la Filofofia degli Stoici . Poi viene la pri- 
ma lettera , tutta ottequiofa , piena di 
bellifiime dimoftrazioni , e atteila al Za- 
notti , che usciranno le Vindicie rifpetto- 
fiffime verfo di lui, nè farà in ette un jo- 
ta, di cui polla, non che egli, la delicatezza 
ifteilà dolerli. Bifogna, che il P. Anfaldi 

ere- 


D.igitlzed fcf 


Q^UÀKTàV Stri 

Creda | che la delicatezza iftefla Ila mol- 
to infenfibile ; V avrà fortè anche eflìu 
per Stoica . Ma vedete, a che lo adduca 
la fretta dello fcrivere ; perchè io noti* 
faprei incolparne che una fretta fpaven- 
tevole, et inaudita. Dice in quella lette* 
xa , che le Vindicie vergeranno intorno 
ad una queflione puramente Filofofica , e 
poco appreflo , circa materia non impor* 
tante . Con tanto impeto le aveva ftefe, 
che più non r i co rdav àTT~cn~ aver e in clTe 
principalmente quefiionato dell* amore 
di Dio, della fperanza de’ beni eterni, e 
fe iìa da preferirli la Religione alla Fi- 
lofofia degli Stoici . Perciocché, ricor* 
dandofene , come avrebbe potuto dire, 
che ver fa Aero circa materia non importante? 
Come dire , che tratterebbono d’una que* - 
filone puramente filosofica ? So , che egli di- 
ce ora nel fine della' fua ultima lettera , 
che quelle queftiomHmm Pebbe per Teo- 
* logiche, perchè non le aveva mai vedute 
in verun corfo di Teologia . Secondo la 

2 ual ragione bifognerà dire , che la que-* 
ione della Scienza media , quando da 
principio fi introduce nelle Scuole , non 
fofle Teologica ; poiché per 1* addietro 
non era mai fiata, in verun corfo. Sarà 
poi divenuta Teologica a poco a poco 
in proceffo di tempo , E chi mai^potreb* 

H be 
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be credere , che un uomo , o dotto ì o 
ignorante che fofTe , così ragionale co- 
me il P. A n fai di? Perchè io non faprei 
in qual numero porlo; parendo a me,, 
che egli formi da fe folo una fpecie del 
tutto nuova, non mai più; veduta nell* 
uman genere. Paragonate poi la feepn-, 
da di quelle due lettere con queft* ultn % 
ma ufeita in Venezia; e vedrete, che non 
potrebbon efiere più contrarie tra loro, 
fe le avetfe fcritte U Difcordia medefi-, 
ma; tanto è quella di ftima , e quella* 
piena di difpcezzo verfo il Sig, Zanetti,, 
Io non credo però , che debba: effeiSe* 
molto difficile il diftinguere., a quale di 
quelle due lettere debba prellarfi mag- 
gior fede , fot che ci ricordiamo quella, 
regola di critica, di cut già. vi fcriffi, e 
che ne ha infegnata il Padre Anfaldi.; la 
qual vuole, che agli Scrittoci, non già 6j 
dia fede, quando fi coprono de* fiori 
dell* eloquenza r ma fobquando .fi ina- 
urano o affatto ignudi, a almeno in co* 
micia « Imperocché in qoeft.’ ultima lette- 
ra fcritta con aiumordt farla pubblica, 
c confegnarla alia memoria de* polleri, 
chi non crederà., che abbia egli voluto 
adornarli di tutti i fioci. dell’eloquenza?. 
Nell’ altra piuttofto fi farà fatto vedere 
carne in ^camicia , avendola fcritta fcnz$ 
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animo di Ramparla . £ fa ratino anche di 
quegli, i quali diranno aver lui voluto 
così neir ultima fua lettera, come anco- 
ra nelle Vindicie, guadagnar gli applaufi 
di Londra, ove prima ufcì il libro mo- 
rale dei Maupertuis , e procacciarli In- 
grazia di Berlino, prendendo a fofiene- 
re un lerteratiflimo uomo, Prefidente di 
quella Reale Academia , chiariflimo di 
dottrina, e per amicizie, e per titialLrir 
fplendentiffìmo. C1 ?t vqTtS dunque piut* 
tofto credere ad una lettera coshambi* 
ziofa , che a quelle due amili, piane * 
{empiici , che da prima , ienza defìderio 
di farli pubbliche , vennero privatameli* 
te al Zanotri» Io iafcierò di tutto quello 
il gindido alla poderità ^ al quale voci- 
le! , che fi rimetteflero anche il Zan oc ti, 
« il P.Anfaldi } nè faprò lodare nè l'uno, 
nè 1* altro, fa più fcguono a contendere* 
11 fV A tifa Idi s’è oramai tanto allenta* 
nato dal i /oggetto propofto , «. così è 
nfcito fuori deir argomento, che rrop* 
po lungo cammino far dovrebbe per ri* 
tornarvi ; e quando poi vi ritornalTei 
troppa fatica durerebbe il Zanotti a ri* 
tornarvelo. Di che gli configlierei amen* 
due di por fine a tanta conte fa , e ripo* 
farli. Nè io però configlia voi , Sig. Mar-» 
thefe, a lafciar d’infiruirvene ; anzi vo* 
■<- H 2 glio 
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gl io, che la rivolgiate piu volte- tra voi 
Aeffo, e ponghiate Audio a ridurre ogni 
queAione a’ luoi precifi termini, per ri* 
conofcer bene lo Aato della controver* 
fìa ; il che è neceffario a intendere la ve- 
rità , e ciò facendo efercirerete l’inge- 
gno, e vi difporrete anche meglio all* e-* 
loquenza. Io intefi jeri per una lettera 
venuta qui di Ferrara , che fia quanto 
prima per ufcire in Venezia un’ altra 
fretta del P. Anfaldiy dicendoli, che egli 
fia per dar fuori unite infieme tutte le^. 
operette appartenenti aìla controverfia. 
Se ciò è vero , non farà forfè male , 
che voi ve ne provvediate . Così avrete 
per ordine prima il Saggio di Filofofìa 
morale del Sig. di Maupertuis, quindi il 
Ragionamento del Sig. Francefco Maria 
Zanotti, poi le Vindicie del P. CaAo In* 
nocente Anfaldi,poi la lettera po A urna 
del Sig. Cardinale Querini*indi i difcórfi 
del Sig. Zanotti, e finalmente la lettera^ 
ultima del P. Anfaldi alla quale potrete 
aggiungere le tre ultime mie manufcrit- 
te, fe crederete , che poffan farle affai 
buona compagnia. M’è pur riufcito di 
Scrivervi una lettera meno lunga dell’ al* 
tre. Voi potrete comodamente legger*, 
vela in qualche rimoto bofchetto di Mer* 
gillina, dove credo y che andrete fpeffo* 
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io ini ricordo , che non fapeva partir- 
mene per la memoria del divin Sannaza- 
ro . State fano, e falutate, fé vi parefle 
mai di vederla, quella grand’ombra. 

i. ? 52301 
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